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/. Sulla animalità delle Diaiomee. 



Lo Diatomec sono esseri microscopici provveduti di un 
guscio siliceo, mercè il quale, conservando immutabili le 
loro forme, facilmente si prestano alla osservazione e facil- 
mente si distinguono dagli altri mimiti organismi si del re- 
gno animale che del vegetale. I primi osservatori le riguar- 
darono incontestabilmente come animali. E animali le di- 
chiarò solennemente l' Ehrenberg. Gli algotoghi invece le 
ebbero quasi tutti f le hanno anche attualmente per pian- 
te, ed in questa opinione convengono quelli die più re- 
ceiitcniPtite trattarono della elementare struttura degli es- 
seri organici, e delie differente che fin dalla prima loro orì- 
gine costantemente appalesano gli animali e le piante. A so- 
stegno della loro animalità hanno certamente grande valore 
le importanti osservazioni dell' Ehrcnbcrg, ma esse non so- 
no sufficienti, in quanto che dagli stessi argomenti l'illustre 
autore e stato condotto a comprendere nella medesima clas- 
se degli infusorii poligastrici anche le Detniidiee, che ora di 
comune consenso si riconoscono per vere alghe. 

Se non che fra le due opposte opinioni altra ne sorge at- 
tualmente, cherinnova sotto altro nome le teoriche dei lìtojsoi 
o zoolìti degli antichi, dei nemaioari di Gaillon, del regno psi- 
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codiano e delle arlrodiee di Bory-Saint-Yincent, della matè- 
ria verde di Priestley, della metamorfosi di Agardh, e stret- 
tamente si collega alla teorica della generazione spontanea, 
ed all'altra della mancanza di limiti speciologici, per la quale 
si considerano le specie ed i generi, sì animali che vegetali, 
come forine transitorie dello stesso tipo organico. Il Kiitzing 
non ammette differenza essenziale fra gli animali ed i vege- 
tali, e sostiene che uno stesso essere, nelle varie epoche del suo 
sviluppo, possa pigliare I' una o I' altra natura. Ed ecco 
in poche parole la sua teorica : ogni essere organico è co- 
stituito di clementi vegetativi e di clementi animali, e secon- 
dochè questi o quelli divengono prevalenti, l' essere risulta 
animale o vegetale; nei primi staJii dello svolgimento anche 
degli esseri superiori, e permanentemente in quelli di ran- 
go inferiore, i due elementi si bilanciano. In questo ul- 
timo caso si trovano per sua opinione le Diatomee, le quali 
perciò non si possono riferire assolutamente, uè a questa, 
né a quella serie, ma costituiscono l'anello, che insieme 
congiungc in un solo regno tutti gli esseri organici. Lun- 
ghe questioni insorsero fra i sostenitori e gli avversarli di 
così fatta dottrina, che a vicenda si accusarono di errori 
logici, di sofismi, di paradossi. 

L' analisi di questa polemica risulterebbe lunga c di po- 
co frutto, mentre invece i princiuii di una sana logica pos- 
sono servirci di guida ad nna rigorosa critica dei fatti? Ed in 
vero le scienze naturali a buon diritto si vantano di' asaro 
del linguaggio per quel che vale, schivandone I* ontologico 
abuso. Animale e pianta non sono gii denominazioni di 
cosa alcuna particolarmente esistente, come non lo sono 
quelle tanto comunemente usate di specie, di genere, di 
ordine, di classe, di regno. Pel naturalista non esistono che 
gi' individui, come pel fisico non esistono che i corpi. Specie 
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e l'espressione sintetica, complessiva, attratta di tolti gli 
individui simili fra loro si Ila ti ani ente, che tutti si possano 
riguardare originati dagli stessi parenti. Genere é una astra- 
zione ancora più vasta che comprende tutte le specie fra 
loro somiglianti per alcuni importantissimi caratteri, e così 
via dicendo lino a quelle denominazioni di animale e ili 
pianta, espressioni di idee esistenti soin nella mente del- 
l'uomo, e perciò appunto subordinate olle impressioni gii 
ricevute e a quelle che si potessero ulteriormente rìcevc- 



goli osservatori, ma incomplete in tutti, perche nessuno osser- 
vò mai tutti quanti sono gli animali e tutte quante sono le 
piante. Egli è perciò che non di rado c' imbattiamo in or- 
ganismi di ambigua natura c che sembrano a prima giunta 
spettare con eguale diritto ni regno animale ed al vegetale. 
Ma anche rispello a questa ultima divisione degli esseri or- 
ganici dobbiamo procedere con quelle norme stesse, che 
troviamo necess ìi rio eli ammettere riguardo alle prime di- 
visioni delle specie e 1 1 ■ ■ i scneri. Quando il nalnralisia trova 
una specie, che sembra spettare a due generi diversi, e 
forma per cosi dire il passaggio dall' uno all'altro, secondo 
l' importanza ed il valore de' caratteri si determina, o a 
modificare la definizione dei due generi, o a proporne uno 
di nuovo, o a fonderli in uno solo. Peccherebbe invece di 
ontologia qualora asserisse trovarsi inclusi e combinati i due 
generi nella specie ambigua. Il genere non esiste che nella 
nostra mente, non nella specie ; in questa non possono tro- 
varsi clic alcune o tutte le cara Iterisi idi e del genere, cine 
quelle note, che in tutte le altre specie sorelle, a malgrado 
delle altre loro diversità, pur sussistono costanti. Così il 
Kiilzing, dicendo clic nelle Diatnmee si trovano combinati 
e fra loro equilibrati i due clementi organici animale e ve- 



re. Quelle idee sono quindi più 




nei sin- 



Digitizod by Google 



_ (i — 

gelale, gratuitamente suppone nelle idee qiielt» combina- 
zione elio in rea lift ha lungo solo fr;i le materie diverse, ed 
applico quindi il concetto all' espressione, invece che que- 
sti! a quello. E lo dimostra l'esempio del quale egli si serve 
institnendo fra il regno organico e 1" inorganico quello stesso 
confronto e deducendonc analoga conseguenza ; il graduato 
passaggio dall' uno all' altro e, quasi, la loro congiunzione 
mercè lo stesso anello intermedio delle Diatonico. 

Il fosfato calcare, egli dice, che costituisce tanta parte 
delle ossa degli animali, la silice delle Diatomec e tinti gli 
altri elementi minerali, che si riscontrano uniti ai tessuti 
organici sì degli animali che delle piante, rappresentano la 
combinazione del regno inorganico coli' organico. Secondo 
che 1' uno o l' altro provale, trionfa la vita o la morte. f,'e- 
spressionc minerale è in questo caso innalzata a contrasse- 
gnare non un' astrazione del nostro intelletto, ma qnalche 
cosa di ignoto, di virtuale, di metafisico. Collo stesso diritto 
che denomino minerale il fosfato calcare o la silice, posso 
egualmente denominare minerale il carbone e l'idrogeno, o 
la triplice combinazione dell' 0. H. e C, o la quadruplice di 
O. H. C. e A., poiché anello queste sostanze, al pari delle 
prime, non manifestano di per se sole quelle proprietà ge- 
nerali che comprendiamo nell'espressione astratta di vita. 
Nè dobbiamo qui lasciarci illudere dall' abuso che fanno i 
chimici della parola organico applicata a qualunque ele- 
mento materiale degli esseri vivi. È una comoda ma perico- 
losa maniera di esprimersi. Gli stessi elementi remoti costi- 
tuiscono i corpi brutti ed i vivi: e bensi vero che alcune lo- 
ro combinazioni si trovano nei secondi che mancano nei 
primi, e alcune non si possono neppure artificialmente pro- 
durre; ma non è insito a queste sole ciò che denominiamo 
vita, e la stessa chimica combinazione può essere viva o 
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moria, senza clic oc conasciamo la cagione. Ed è unicamen- 
te per paragonarla ad altri fatti conosciuti, non per ispie- 
garla, che supponiamo risiederne la cagione prossima nella 
disposizione reciproca e nei movimenti delle molecole. Fin- 
tantoché una sostanza qualunque fa parte integrante dei 
tessuti di un essere vivo, essa non appartiene punto al re- 
gno minerale, ma bensi a quell'essere, e quindi al regno 
organico. Soltanto allorquando, indipendentemente da quelle 
manifestazioni clic costituiscono la vita, essa obbedisca Del- 
l' interno dell' essere vivo, come obbedirebbe fuori di quel- 
lo, alle leggi fisiche c chimiche, come è dei calcoli negli a- 
nimuli, dei cristalli nell' interno delle cellule vegetali, delle 
incrostazioni interne od esterne , che , provengano dal 
mezzo in cui vivono o da veicoli in essi introdotti, impri- 
gionano, soffocano ed uccidono gli animali e le piante o i 
loro tessuti, allora soltanto dirò minerale quella sostanza 
eventualmente associata all' essere organico. Nel guscio del- 
le Diatomec, al pari che nella conchiglia degli acerali, nella 
chiocciola dei gasteropodi, nell'epidermide dei crostacei, 
nelle ossa dei vertebrati, quella così detta sostanza inorga- 
nica 6, almeno in parte, nelle medesime condizioni che l'al- 
bumina, la Sbrina o quella qualunque combinazione di pro- 
teica che costituisce il rimanente del tessuto. Nelle Diato- 
mee al pari che ne' molluschi il solido guscio si adatta alle 
dimensioni successivamente crescenti dell' animale, come 
crescono le ossa ne' vertebrali di pari passo che gli altri 
tessuti. E poiché questo accrescimento nulla ha di comune 
colla cristallizzazione o la successiva deposizione dei mine- 
rali, è pur forza concedere che quella manifestazione è ne- 
cessariamente compresa nel concetto della vita/ 

Parlando dunque delle Diatomec il Kiitzing doveva atte- 
nersi al fatto che in esse la silice prevale agli altri clementi 



material!, e poteva unicamente instituire un confronto Ira 
questa proporzione e quella che altrove si riscontra, fra le 
combinazioni material! proprie agli esseri organici e quelle 
invece die sono comuni anche ai minerali. Avrebbe forse po- 
tuti, ricavare da questo confronto, che quanto più preval- 
gono le accollile sulle prime, tanto meno manifesta è la tita. 
Ma qui non si tratta di sapere se essa sia più o meno facile 
a riconoscersi; una serpo assiderata e un'aquila che spazia 
ne' cicli sono certamente fra loro diverse nella energia e 
quindi nella ma ai festa zio ne della vita, ma si l' una che l'al- 
tra sono egualmente diverse dalla pietra. Ove cessa la vita 
ha luogo la morte, e le due idee rappresentate dalle espres- 
sioni vita e morte, perchè opposte fra loro, non ammettono 
transizione. 

L'altra opinione del Kiilzing, che quantunque estranea 
al soggetto da noi trattato, pure crediamo dover combattere-, 
è quella clic gli suggeri la teorica delle due vitalità fra lo- 
ro combinate in equilibrio o in disequilibrio. Lo stesso es- 
sere, egli dice, può passare dalla natura animale alla vege- 
tale, o da questa a quella, c successivamente ritornare alla 
prima. L'opinione non è nuova perchè già sostenuta, prin- 
cipalmente da Agardb, daGaillou e da Bory Saint-Vincent, ma 
i fatti che lo inducono a professarla sono cosi precisi ed e- 
saltamente descritti, che non ammettono la facile accusa 
d'inesatta osservazione, colla quale i più si contentarono fi- 
nora di rispondere agli argomenti eh' erano stali tratti da 
fatti consimili. Egli vide esseri microscopici, perfettamente 
corrispondenti alle descrizioni e alle figure date dell'Ehren- 
berg, forniti di particolarità organiche, ed offerenti fenomeni 
vitali dall'Ehrenberg e dagli altri generalmente riguardati co- 
me caratteri di animalità, prendere, mercè il successivo e na- 
turale loro svolgimento, forme, organizzazione e vita, quali 
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generalmente si convengono atle piante. E da queste piante 
vide generarsi dei corpi riproduttori (piali sarebbero i semi 
nelle piante superiori a le spore segi' inferiori, ugualmente 
dotati di caratteri di animalità successivamente subordinati 
a quelli della vita vegetale. Il Tatto e vero ed ognuno che ab- 
bia l'abitudine delle osservazioni microscopiche può facil- 
mente verificarlo. E l'interpretazione di esso mi sembra al- 
trettanto facile. So vi sono degli esseri, i quali giunti al loro 
perfetto sviluppo si manifestano decisamente vegetali, men- 
tre nelle prime epnche della loro esistenza presentavano al- 
cuni fenomeni di animalità, ciò significa che quei fenomeni 
non sono esclusivi agli animali, e che da essi non si possono 
trarre assoluti caratteri di animalità. Quella imperfezione, che 
superiormente dicevamo essere inerente al concetto che pos- 
siamo formarci del regno animale c del vegetale, viene per 
tali studi! a diminuirsi, ed è sotto questo aspetto che noi 
intendiamo d'intraprendere l'esame delle Diatomee, sceveran- 
do diligentemente fra i caratteri eh' esse presentano, quelli 
che sono comuni ni vegetali da quelli che lo sono agli ani- 
mali, e ricercando se alcuno ve ne abbia di esclusivo a quelli 
o a questi che decider possa la questione. 

Il confronto fra gli animali ed i vegetali fu tante volte e 
da tanti autorevolissimi autori sotto tutte le sue furine 
trattato c discusso, che il solo annunziarlo deve incutere il ti- 
more che si voglia ricantare cose viete o rancide, o per lo men 
noie ad ognuno. Io quindi mi asterrò dalla inutile pompa di 
una facile erudizione e mi atterrò unicamente ai più recenti 
risultamene dell'indagine scientifica. 

Le manifestazioni più sicure della vita animale sodo 
quelle della sensibilità e della mobilità, o di tutto il corpo a 
delle varie sue parti. È inutile t entrare in minuti partico- 
lari per provato che tetuibililà, al pari di tutte le altre pa- 
2 
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mjIi: «stratte, altri) min è die un nome, cu! quale com- 
prendimi!» ima ellisse di fenomeni, de' quali ci è ignota 
la causa. L'espressione astraila è quindi divenuta denomi- 
nazione della causa stessa, cil è per semplice convenzione, 
che diciamo la sensibilità causa dei fenomeni di sensazione. 
l,a sensazione sola esiste realmente, perchè 6 un mutamento 
in noi avvenuto. L'analogia fa giudicare, dietro a certi in- 
dizii, clic mutamenti consimili avvengano in tutti gli altri 
animali, e quindi sia una proprietà comune ad essi tutti quel- 
la che si denomina sensibilità. Questi indizi! li v ed inno in 
molti casi divenir cosi fuggevoli, che a buon diritto possia- 
mo attribuire la loro apparente mancanza all' imperfezione 
dei nostri mezzi di osservazione. 

In quanto alla mobilità, giacché essa si manifesta obbiet- 
tivamente, e questa sua manifestazione csemprc direttamente 
od indirettamente sollecitata dalle cause esteriori, lu distinzio- 
ne della mobilita vegetale dalla animale none stata suggerita 
alla nostra mente dall'azione stessa, ma piuttosto dalla qualità 
degli esseri per altri argomenti già riguardati come piante 
od animali. E volendo trovare nel fenomeno stesso elementi 
di distinzione, si ricercarono nella connessione causale fra 
gli stimoli esteriori ed il moto detcrminato, come anche negli 
strumenti pc' quali si eseguisce. Si cercò di dimostrare clic 
nelle piante i movimenti tutti sono determinati dall' azione 
fisica e chimica degli agenti esterni; negli animali invece 
non bastano le leggi della natura inorganica a spiegare il 
legame, d'ordinario anche più mediata e remoto, fra l'ester- 
na impressione e l' organico movimento. La quale distinzio- 
ne, oltreché relativa al grado delle nostre cognizioni, ha 
d' altronde un valore limitato unicamente ai più grossolani 
fenomeni, non essendo applicabile a quelli della nutrizione e 
deli' accrescimento, che pur tutti si compiono mercé deter- 
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minati movimenti non ispicgahili colle sole leggi della fisica 
c dulia chimici. » N<; la natura h esclama I' Humboldt » ci 
» avesse dotato di microscopico poter visivo, e se gl'inte- 
» gumenti delle piante (ossero trasparenti, il regno vegetale 
» sarebbe beo lungi dall' offrirci queir aspetto di immobili- 
» la e di quiete, sotto al quale esso si presenta ai nostri 
n sensi ». E lo stesso è a dirsi dei mezzi : che i muscoli de- 
gli animali superiori ben presto scompariscono qualora ci 
facciamo ad esaminare gli animali più semplici o più piccoli, 
né certamente possiamo negare l'animalità a quei minuti 
infusori! nei quali non ci e dato rilevare nonché i muscoli, 
neppure alcun organo distìnto. 

Riconosciuta quindi l'insufficienza di quei due prmei pa- 
linovi caratteri, fu d 1 uopo ricercarne altri, non più nello 
semplici manifestazioni di supposte proprietà subiettive, ma 
nelle qualità stesse obbiettive. E queste non nella esterna for- 
ma, chè non conósciamo limili alle sue varietà, ma noli' in- 
tima organizzazione, nelle condizioni dei più remoti cle- 
menti organici, nella loro origine e formazione o nei chi- 
mici materiali di che sono costituiti. Confortano alla diffìcile 
ricerca ì recenti ritrovali, mercè i quali la scienza e oggidì 
in possesso d' importantissimo verità: essere nei tipi orga- 
nici superiori, cosi del regno vegetale che dell' animale, in- 
clusa per cosi dire sommariamente la storia degl'interiori, 
i quali presentano permanenti i varii loro stati intermedi! : 
ripetersi negli organismi più complicati quei medesimi fatti 
istologici e morfologici che chiari appariscono noi più sem- 
plici: la trama organica primitiva essere somigliantissima 
nei due regni, risultare cioè primi ti va in ente ogni pianta co- 
me ogni animale e ogni tessuto così di quella come di que- 
sto unicamente di cellule. E poiché lo stato primitivo, eh' 
ò solamente transitorio per gli esseri superiori, rimane per- 
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mancate ncgl' inferiori, si hanno cosi fra le piante eorac fra 
gli animali, esseri semplicissimi, ridotti cioè alla semplicità 
di un' unica cellula. Non si tratta quindi più di vedere se 
v' abbiano visceri, sistemi, tessuti da una parte, o radice, 
foglie, fiore o almeno fronda e spore dall'altra; la diUeren- 
za che si cerca di. determinare e nella cellula primitiva, 
quella cellula che rappresenta l'uovo ola spora, come es- 
seri transitori!, o il protococco e la grtgarina, come esseri 
permanenti. Il campo è aperto e ben segnati ne sono i con- 
fini. La cellula vegetale dall' una parte, I 1 animale dall' al- 
tra, ma sì questa che quella nella sua prima origine, nella 
sua formazione, in tutti i successivi suoi mutamenti. 

Se non che gravissimo scoglio qui si presenta, e, se non 
ci è dato sfuggirlo, lo si deve almeno segnalare per evitare 
il naufragio. I mezzi, coi quali c'ingegniamo di aumentare 
la portata do' nostri sensi, hanno un limite. 11 microscopio 
svela la presenza di un corpicciuolo, quando abbia anche 
solo un 100,000™ di millimetro di grandezza; ma oltre- 
ché quel corpicciuolo è ancora ben grande rispetto a quelli 
che certamente sfuggono alla nostra vista, possiamo noi forse 
vantarci di vedere l' interna organizzazione anche di cor- 
pi ben maggiori ? Sussiste dunque sempre il grande pe- 
ricolo di credere semplice ciò che in realtà tale solamen- 
te apparisce, e sottrae forse ai nostri occhi per la sua diafa- 
ne^ o per la compattezza delle sue parti mirabile magistero 
di organizzazione, Finché la impossibilità di penetrare più 
addentro Dell' iodjgine v insita al mezzo da noi usato per 
instiluirlj, possiamo ancorj servirci del confronto come 
di bussola, nulla deducendo dall' osservazione che non sia 
comparativo. Ma il pericolo maggiore ò nella natura stessa 
del soggetto, perché due corpi duTeren [issimi nel grado di 
organica semplicità possono ai nostri occhi, benché armati 



dei più possenti mezzi d' ingrandimento, apparire fra laro 
somigliantissimi. E poiché qui si tratta appunto di ricercare 
i caratteri dell'elemento, che rispetlo a noi è il più sempli- 
ce d'ogni altro, è da temere che in qualche caso non si 
scambi colla cellula qualche cosa di più complicato. 

Ogni essere organico, colto dall'osservazione al primo 
istante in cui ci comparisce, si presenta quale una semplice 
cellula. Ogni qual volta abbiamo soli' occhio una cellula, 
essa o è il primordio di un organismo ulteriore, o è tale 
che vive da per se sola e permanentemente rimane in quel- 
le condizioni, o è parte elementare di un tessuto organico, 
dal quale fu separala. Tutto cifi che è anteriore alla com- 
parsa della cellula considerata nella sua generalità, può nel- 
lo slato attuale della scienza riguardarsi come ancora in- 
certo o non pienamente dimostralo; e quindi é dalla cellula 
già bella e formala che prendiamo le mosse, perchè questa è 
sempre identica in quanto ai principali suoi caratteri. Parete 
solida, tutta continua, trasparente e senza indizio alcuno di 
particolare struttura, cioè di disposizione non omogenea di 
molecole. Sostanza contenuta liquida, solida o gazosa, diversa 
da quella rimasta esterna alla cellula stessa. Nucleo aderente 
all'interna parete o libero nella cavità. Nucleolo nell'inlerno 
del nucleo, distinto per refrazione diversa della luce, o per 
coloramento, o per maniera diversa di rispondere ai chimi- 
ci reagenti. Altro fatto generale, comune cioè a lutto le cel- 
lule vive, è un commercio incessante di mutuo scambio di 
materiali fra il liquido contenuto nella cellula e il liquido 
esterno, attraverso la solida parete della cellula stessa, per 
cui la quantità e la qualità del primo subiscono continue 
variazioni. Fin qui le condizioni sono comuni ai due re- 
gni organici. Paragoniamo fra loro tali cellule clcmeolari o 
primordiali, prese da esseri intorno alla natura animale o ve- 



Sciale dei quali nnn possa cader dubbio. Assaettine si queste 
clic quelle all'azione dei chimici reagenti, esse manifestano 
maniera diversa di comportarsi, dalla quale siamo indotti a 
conchiudere esservi differenza nella chimica composizione. 

É inutile insistere su questo modo di chimico razioci- 
nio, basta qui addurre i risultamenti delle chimiche ricerche. 
Il nucleo è costituito di sostanza quaternaria azotata (0. II. 
C. A.), cosi se appartiene ad una cellula animale come se ad 
una vegetale. La solida parete invece della cellula animale è 
costantemente una combinazione di proteina con acqua, so- 
stanza cioè egualmente quaternaria azotata |C. 4 " Ufi* 0." 
A.*), mentre quella della cellula vegetale è sempre di sostan- 
za ternaria non azotata, isomera all' amido (C." H.*° O." 1 ). 
Il liquido contenuto è anch'esso costante mente ternario non 
azotato nella cellula vegetale, quaternario azotato nella ani- 
male. Le sostanze poi solide contenute sono promìscua- 
mente ternarie e quaternarie, solo si avverte che prevalgo- 
no le prime ne' vegetali, le seconde negli animali, c fra le 
prime la clorofilla, l' amilo e la gomma si trovano esclusi- 
vamente nelle cellule vegetali. I chimici reagenti stessi sve- 
lano inoltre una essenziale particolarità della cellula vegeta- 
te. Una sottile mcmbranella di struttura granulare, di so- 
stanza quaternaria azotata, come quella del nucleo, tappez- 
za l' interna parete ed abbraccia quindi immediatamente 
tutto il contenuto della cellula, compreso pure il nucleo, 
col quale nel maggior numero de' casi è in diretta continui- 
tà. Questa membranclla è così tenue e così strettamente ade- 
rente all' interna parete, che è necessario ricorrere ad un a- 
gente chimico o fisico che la stacchi da quella per poterla 
discernerc. Essa esiste in tutte le cellule e precede anzi la 
formazione della parete ; se in qualche caso sembra manca- 
re, è perche, il più delle volle, presto scompare. 
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Questi ratti sono pusilli i e, per la generalità dei casi 
stili' esimie dei quali sono stabiliti, non ammettono né con- 
traddizione né dubbio. Ha nel caso speciale di una cellula, 
intorno cui si ha da sentenziare se appartenga piuttosto a 
questo o a quel regno, il giudizio chimico è ridotto a dati 
così fuggevoli da non poter offrire quella medesima certez- 
za. Se la parete della cellula, trattata coll'iodlo, si colora al 
pari del nucleo in bruno, si potrà asserire che contiene 
azoto ed c (armata di sostanza quaternaria. Se, trattala in- 
vece coll'acido solforico e successivamente coll'ìodio, si co- 
lora in violetto, non vi sarà dubbio ch'era isomera all'ami- 
do, poiché in questa si converti. Ma se mancano o sono in- 
certe queste prove, come bene spesso avviene, deve di ne- 
cessità restare sospeso il giudizio. Riguardo poi alla sostanza 
contenuta, oltre alla avvertita promiscuità di alcuni ma- 
teriati, anche quelli che sono esclusivi, come a modo di e- 
sempio, la clorofilla o l'amido, possono dar motivo ad er- 
rori. Gii stomachi di un infusorio poligaslrico possono es- 
sere pieni di quelle sostanze vegetali, e la sua piccolezza e 
diafaneità ce lo fanno bene spesso apparire semplicissimo. 

t successivi mutamenti della cellula somministrano altri 
importantissimi caratteri per distinguere i due regni, ma 
Tanno sorgere in pari tempo nuove e gravissime difficoltà. 
La estensione, la prevalenza dì un diametro su»' altro, la 
varietà di forme che può assumere, sono condizioni comuni. 
La scomparsa e il riassorbimento del nucleo avviene pure in 
tutte le cellule ad una qualche epoca della loro esistenza. 
Ma nelle cellule delle piante superiori scomparisce anche 
ben presto la mcmbranella interna od otricello primordiale. 
Viene con ciò a togliersi una difficoltà alla distinzione. Se 
non che nelle piante inferiori e precisamente nelle alghe es- 
so rimane permanente. L' ingrossamento della parete che 
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nelle cellule animali si effettua omogeneamente, ha luogo 
invece nelle piante per deposizione sulla interna sua faccia 
di strali successivi continui o variamente conformati in a- 
ncllì, in fettuccia spirale, o in altra forma intermedia, di so- 
stanza pur ternana e poco diversa dalla prima ( C." H. 1 * 
0. ,u ). Ciò si verifica ad epoca molto avanzata e allora soltanto 
che le cellule fanno parte di un tessuto complicato. La loro 
parete poi oltreché ingrossarsi, successivamente si impre- 
gna di sostanze diverse, come di lignina { C." H. 16 0» ), di 
carbonato calcare, di silice e per fino di sostanza quaterna- 
ria azotata, come avviene costantemente nella porzione del- 
la parete superiore delle cellule epidermiche che costituisce 
la cosi delta cuticola, e nella grossa parete cellulare delle 
conferve murine. Cosi I' allunarsi che f.mno le cellule ani- 
mali, e i loro ooclei, e per fino i nucleoli in fibre distinte, 
non ha che un lontano equivalente nelle cellule lihrnse delle 
piante, ocl tessuto ipotajlino dei licheni, nei cosi detti fili 
pollinici delle care e de! muschi, e io alcune modilicaziooi 
delle cellule amlliJec del kiitzing, Ma queste lihrt tanto di- 
stinte negli animali superiori, e in molli anche degl'in- 
feriori, come a modo d' esempio le spugne, sfuggono in- 
tieramente alla osservazione, ove si traili di esseri micro- 
scopici. 

Sì negli animali che nelle piante nuove cellule si orga- 
nizzano in grembo alle preesistenti. Ma nei vegetali la for- 
mazione delle cellule sembra essere sempre endogena, negli 
animali invece essa ha luogo anche, e forse prevalentemente, 
nel liquido cstra-ccllularc. La moltiplicazione delle cellule 
vegetali si verifica in tre modi diversi. 

1.°) Più nuclei compariscono nuotanti insieme a granelli 
di altra natura. Intorno a ciascuno di essi si consolida una 
minuta vescichetta, che successivamente s' ingrandisce, prc- 
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ine le compagne, ed insieme ad esse termina per riempire 
la cellula nutricale, che rammollita e tornata liquida, rien 
poi riassorbita e sparc. 

'2.") L'interna sostanza della cellula si separa in due o 
in quattro porzioni, che fino dalia origine vedonsi circo- 
scritte da distinta mcmbranella primitiva e fornite del ri- 
spettivo nueloo, mentre o nucleo e membrana primitiva del- 
ta cellula matrici le sono scomparsi. E solo conseguente mente 
uno o due diaframmi ne scompartiscono la cavità, e formano 
sdoppiandosi le pareti delle nuove cellule. 

3.") Nel terzo modo dì moltiplicazione cellulare e la pa- 
rete stessa della cellula matricale, che, introflettendosi con 
piega annidare, strozza la mcmbranella primitiva, che in 
tal caso è persistente, e la recide, per così dire, in due por- 
zioni, quando, giungendo al centro, compie il diaframma. 

fiegli animali non furono osservati finora, con precisio- 
ne, che i due primi modi di formazione endogena delle cel- 
lule. 

Se ora dall' esame, comparativo della cellula vegetale col- 
I' animale, considerale nella loro generalità, noi discendia- 
mo alla speciale degli organismi più semplici. Tra i vegetali, 
escludendone pur quelli che potrebbero riguardarsi corno 
di ambigua natura, ne troviamo presso che innumerevoli, 
che ci presentano con tutta chiarezza, e nello stato loro 
primitivo, e anche nel permanente, la condizione più sem- 
plice della cellula e i suoi successivi mutamenti. 

Fra gli animali invece, abbiamo belisi, come stato pri- 
mordiale e transitorio, le uova, e quelle specialmente degli 
animali inferiori che opportunamente si prestano al con- 
fronto, ma, qual rappresentante dello stalo permanente- 
mente ridotto alla massima semplicità, abbiamo il solo ge- 
nere (ìrtijarina, di cui si conoscono sci specie distinte, tutte 
. ' 3 
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eutocie, tulle organizzate eguali semplici cellule, ma in pari 
tempo dotate di contrattilità ed espansibilità, bene sufficienti 
a porre fuori di dubbio la laro natura animala Se invece 
prendiamo a considerare gl'infusorii più semplici, le mo- 
nadi, i vibrioni, ì parmecit, ben presto ci accorgiamo che la 
loro semplicità è soltanto apparente, e riguardo ad essi non 
possiamo più tener conto delle proprietà insite alla sem- 
plice cellula, ma dobbiamo invece far calcolo di quelle, che 
spettano a tessuti, ! cui clementi organici sfuggono alla no- 
stra vista. I reagenti chimici più non hanno che un'azione 
complessiva sull'insieme del corpo, per la quale lo rilevia- 
mo prevalentemente costituito di soslonza nitrogenala. E 
ipii mi giovo insistere su quelle particolarità di codesti in- 
fusi» :i, che mentre da no lato accennano ad una organiz- 
zazione molto piò complicala dì qoello che per lo addietro 
sì soleva ai) essi attribuire, possono dall'altro facilmente 
scambiar. i colle condizioni comuni della cellula elementare. 
Descrisse l'Bhrenberg e figuro, iu molli degl'infusori! cosi 
detti pollgasiricì, bocca ed ano, più stonachi vescicolari, 
glandale secernenii rappresentanti il sesso maschile, e ovaia 
insieme con quelle, oltre che in moltissimi uno 0 più occhi. 

L'esistenza di codesti organi in alcune specie sembra 
un fallo posto ora mai fuori di controversia e scevro di ogni 
dubbiezza. Ma non sono usualmente certi i criteri!, mercé 
i quali gli organi stessi si suppongono esistere, per analo- 
gia, negli altri esseri microscopici. Cosi egli è certo che nei 
Clostcrii, ed in generale in tulle le Deimidicc, l'Ehrenberg 
prese solenni abbagli. 

Credette stomaco il nucleo, che nei clostcrii come nei 
zignemi è sospeso dapprincipio nel mezzo della cellula, ed 
è ben grande, diafano, incoloro; ma perche sistematicamen- 
te essere dovoano infusori! poligaslrici, denominò promi- 
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imamente stomachi e glandule spermatiche i grani J' aini- 
ilo ed i gonidii nei differenti loro stadii di sviluppi). La 
clorofilla e tutto il rimanerne del contenuto riguardò arbi- 
trariamente per rappresentante delle ovaia. 

La ingestione di sostanza colorata una sola volta riu- 
scita in un closterio, e unicamente in una delle vescichette 
che stanno presso alle duo estremità, altro non dimostra se 
non che possono in reallà esservi le pretese aperture ter- 
minali in certe specie e a certe epoche della loro esistenza. 
E sappiamo che anche nelle cellule vegetali ai formano, 
od epoche detcrminate, in determinate regioni della parete, 
circoscritte e regolari aperture, per le quali il contenuto si 
versa all' esterno. La semplice prcsensa di un" apertura o 
l'accesso per essa reso libero a sostanze solide esteriori 
non sarà dunque carattere assoluto di animalità; anch'esso 
al pari degli altri non Ila valore se non in «pianto si accor- 
da colle generali condizioni dell'essere. Scoperta la presen- 
za degli occhi negl'infusori!, si dichiararono senz'altro oc- 
elli lutti i punti rossi ed opachi, non solo dei veri anima- 
letti infnsorii, ma di tutti gli esseri microscopici, e la pre- 
senza degli occhi si addusse a prova incontestabile della 
loro animalità. Le osservazioni del Kiit7.ing, superiormente 

Ulothrtx zonata, e del C'ry piantona t Pulviteulut, in Snj- 
gear.ìanium iltllare, dimostrano chiaramente, che oltre al- 
l' apparenza dei movimenti, possono i vegetali elementari 
presentare perfino alcun che di somigliante al cosi detto 
occhio degl'infusori! e che altro probabilmente non è elle 
il nucleo cellulare. 

Finalmente anche il dimenamento, n, come lo chia- 
mano, lo sdoppiamento, può aver luogo in un essere dota- 
to di complicala organizzazione in modo apparentemente 
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simile n quelli) co! quale si effettua in una semplice cellula. 
Non solo ncgl' Ìnfimi infusori! cfimc nelle monadi e nei 
vibrioni, ma ben anche nei polipi, vediamo comparire pri- 
ma un' area diafana e conscguentemente una linea di de- 
marcazione là ove più lardi si effettua una vera divisione. 

Premesse queste generali considerazioni, prendiamo in 
esame le dia t onice, valendoci desìi speciali e più volle ci- 
tati lavori dell'Elircnberg e del Kiitzing, come anche delle 
sparse osservazioni di altri autori, ed aggiungendovi il 
frutto delle nostre ricerche. 

Ogni diatonica è formata di guscio siliceo e di una so- 
stanza molle in esso contenuta. Quel guscio è secondo il 
Kiitzing costituito di pura silice o forse, in alcun caso, di 
silice combinata ad allumina. Il Piageli invece dice la silice 
deposta all'esterno della membrana organica eh' egli crede 
di natura vegetale, l'na membrana organica in fatti deve 
esistere, perchè la silice non avrebbe potuto solidificar- 
si senza o cristallizzare o deporsi su qualche cosa di 
preesistente. Non si può peraltro ammettere col Nageli eh' 
essa siasi depositata all'esterno, perchè in ben molti generi 
e principalmente nelle acnantidi il guscio siliceo è ricoperto 
da una membranella sottilissima ed estensibile essa puro 
contenente silice, come lo dimostra la sua persistenza al- 
l' azione del Cuoco e degli acidi. Paragonando dunque quel 
guscio alle altre formazioni organiche sì animali che vege- 
tali, nelle quali si ha del pari o silice od altro cosi detto ele- 
mento minerale, devesi ragionevolmente supporlo formato 
di tessuto organico con: penetrato dalla silice. Questa com- 
penetrazione può avvenire tanto nella parete di una sem- 
plice cellula, come lo vediamo nelle cellule epidermiche di 
molte pÌanlc;quanto nell'interno di minute cellule, come pu- 
re vediamo e in piante ed in animali svariatisi! ini. II fuoco o 
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l' acido, distruggendo in questi casi la sostanza organica c 
lasciando intatta la silice, non altera la forma apparente 
dell' organo, perche ne resta, per così diro, permanente lo 
scheletro. 

Esternamente al guscio osservò il Kiìtziog uno strale- 
rello di' egli denomina cemento, il quale si rende visibile 
sia col d i secca mento , sia colla calcinazione , e produce 
o un semplice o paca mento , o linee, punii e macchie, 
ora irregolari ed ora regolarmente disposte. Egli lo sup- 
pone un silicato di ferro e forse di allumina. Indipen- 
dentemente dai materiali chimici clic può contenere, qucl- 
I' esterno integumento a me sembra tanto più impor- 
tante in quanto clic lo vedo costante anche senza ricor- 
rere ai mezzi indicali dal kùuing, non solamente nelle 
specie da esso segnalate, ma in molle altre, e, potrei quasi 

spondervi quella mewbranclh delle acnantidi superior- 
mente accennata, e che per osservazione dello stesso hiitzing 
si manifesta ogni quel volta cominciano a separarsi i due 
nuovi individui, ne' quali ogni dia tonica si risolve nella mol- 
tiplicazione per isdoppiamento. A questa specie di mantello 
appartengono bene spesso lineole e punti che si credereb- 
bero spettare al sottoposto guscio. 

li guscio stesso è formato di almeno quattro valve o 
pezzi , uniti insieme a forma di tetragono. Il modo 
della congiunzione è affatto ignoto. Anche la presenza 
di una specie di articolazione , che ne consenta movi- 
menti di allontanamento e ravvicinamento, ossia di apri- 
melo e cbiudimcnto, quali sono nelle valve d' una con- 
chiglia, descritti dal Corda in una specie di Surireì/a, è 
contraddetta dagli altri osservatori. Comunque sia o spon- 
tanea dopo la morte, o provocata dagli esterni mezzi, quella 



divisione si effettua ed è regolare. Ora se supponiamo una 
cellula organica qualunque, la cui parete sìa compenetrata 
Ji silice, e la cui forma sia tetragona, possiamo facilmente 
concepire che le singole facce l'una dall'altra meccanica- 
mente si stacchino. Troviamo per altro numerosi fatti per 
un' analogia ben diversa, quella cioè ilei solidi tessuti ani- 
mali, sia che appartengano all' interno scheletro o all'ester- 
no indumento. 

Le quattro valve sono della medesima lunghezza, ma in 
larghezza eccede, nelle varie specie c nei vani generi, or 
I' uno or l'altro paio di facce opposte. A fissare un linguag- 
gio costante si convenne di chiamare valve o facce prima- 
rie, quelle nel cui mezzo apparisce In linea ili divisione al- 
l'alto Hello sdoppiamento, il quale perciò si forma normal- 
mente ad esse e parallelo alle altre due facce, dette late- 
rali. Sulle facce primarie vedonsi frequentemente lince 
longitudinali, che terminano alle due estremità in piccole 
aperture Dalla tom superficie interna sporgono odia evi- 
to de' rilievi lineari variamente conformati, ma sempre lou- 



verso ambe le estremila Dna fessura, la quale o va a per- 
dersi gradatamente, o si allarga io regolari aperture termi- 
nali. Quando ciò accade ognuna di quelle facce e divisa in 
duo valve distinte. È su queste facce laterali che si presentano 
quelle strie, quelle lineolu, quelle coste trasversali non meno 
ammirabili per leggiadria di aspetto, che per costante regola- 
rità di numero, direzione e proporzioni. Quando più individui 
sono insieme uniti a formare un essere composto, qoal sa- 
rebbe, a modo d' esempio, un polipaio, è sempre per que- 
ste facce laterali che I' uu l' altro si toccano, e poiché an- 
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zi mancano spesso tulli gli altri caratteri, puossi da questo 
principalissimo dedurre la denominazione loro di laterali. 

Oltre le vittc sunnominate si hanno, in alcuni gene- 
ri ( Bidditl/éia, Cihnacoiphenia, Tcrpiinoe], altre solide 
produzioni nelP interna cavita, che variamente la scompar- 
tiscono. 

Queste essenziali particolarità del guscio sembrano po- 
tersi riguardare quali indizii di una struttura complicata c 
bea diversa quindi da quanto può presentare la semplice 
parete cellulare. Ehrenberg ne trae argomento per parago- 
narlo al guscio calcare dei molluschi. Fra gl'infusori! stessi 
soni) a citarsi le ArcMinc. Il Kiilzing oppone trovarsi anche 
fra le cellule vegetali singolari conformazioni di parete, con 
■sporgenze, depressioni, punti, lince, papille e fori regolar- 
mente disposti, e cita ad esempio i granelli di polline. Poteva 
aggiungere pur quello più opportuno delle Desmidiec, che 
sarebbero gli esseri più affini alle Diatomee se queste pu- 
re dovessero ascriversi, come quelle, al regno vegetale, 
Se non che essendo uguale la costanza e ia regolarità, 
e nelle Diatom'ee ben maggiore la complicazione, ed è a 
calcolarsi la dilTcrente natura della sostanza, in quanto che 
nelle cellule vegetali, quando predomina la calce o la silice, 
la parete riesce uniforme ed irregolare. 

La sostanza molle interna è giallo-bru nastra o giallo- 
dorata. Il hikzing così In descrive: dapprincipio essa ù qua- 
si sempre omogenea, più tardi diviene granulare e si parli- 
sce in più lobi, ovvero si contrae in più sfericine o in un 
solo globulo maggiore. Ila sviluppo, forme e distribuzione 
varie nei differenti gruppi, ma caratteristiche nella maggior 
parte di essi. D'ordinario forma in principio una membra- 
na continua, che si fende poi nel senso della lunghezza, e 
più tardi anche trasversalmente, per cui ne risultano quat- 
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Irò lobi, che poi ut ieri orine nte si dividono in porzìoncclfe 
minori. No deduce il Kiitzing che quella sostanza corrispon- 
da alla materia goninlica dulie conferve e delle alghe in ge- 
- ncrale. E reca ad argomento principale potersi, mercè 1* al- 
cool, estrarre dalle Diatomee una sostanza colorarne simile 
alla clorofilla. 

Esistono inoltre in mezzo a quella sostanza delle sieri- 
cine incolore e trasparenti, il cui Damerò, la grandezza e di- 
sposizione variano nella stessa specie secondo le stagioni, e 
si può aggiungere positivamente, secondo le varie condizio- 
ni, e perfino sotto agli occhi dell'osservatore. Il Kutzing le 
dichiara goccioline oleose perché le vide fondersi 'le une 
nelle altre cosi nell'interno de' gusci, come all'esterno di 
quelli Ed aggiunge che quelle goccio oleose Manno e appa- 
renza e collocazione perfettamente simile a quella dei granelli 
di amido nelle altre alghe, per cui sembrano sostituirti, co- 
me avviene nei cotiledoni delle crocifero. Lo goccioline oleo- 
se del kiitzing sono riguardate dal!* F.brenlierg quali glan- 
Uule rappresentanti il sesso maschile, c la pretesa sostaoza 
gonimicu appartiene tutta, secondo lui, alle ovaie. 

Finalmente, fra i vari) corpi che costituiscono t'inter- 
na sostanza delle Diatomee, sono pure da annoverarsi alcu- 
ni globelti più o meno numerosi, che si riscontrano disposti 
in circiilo o in archi trasversali intorno all'apertura mediana 
di una delle facce laterali, ma soltanto in poche specie. 
L' Ehrcnbcrg li riguardò quali stomachi, a ciò indotto dal 
vederli colorarsi mercè l'indaco, coloramento per altro che 
non avviene, se non dopo aver fatto soggiornare lungamente 
le Diatomee nell'acqua carica di quel principio colorante ed 
averla rinnovata. 11 Kutzing crede questa circostanza suffi- 
cienti.' a dimostrare non trattarsi punto di sacchi gastrici, 
tua solamente di appiccinoli solidi, i quali, trovandosi, vi- 



cini all'apertura, esercitano speciale attrazione sul principio 
colorante. Egli non si esprime per altro in modo alcuno sulla 
loro naturo. 

Senza poter nulla addurre io conferma od in opposi- 
zione alle opinioni dell' Ehrenberg , pur ci sembra di 
aver raccolto dall'osservazione fatti sufficienti per av- 
versare quelle del kiitzing. E primieramente oltre alle ire 
sostanze o corpi di diversa natura da quell'autore descritti, 
la sostanza gonìmìca, le goccioline oleose ed i pretesi 
stomaci]! dell 'Ehrenberg, vediamo in tutte le specie esami- 
nate vive, ed in molte anche allo stato di morte, una sostan- 
za incolora, distesa per lo più in forma dì membrana, e che 
sembra essere in continuità col rimanente del contenuto. Il 
Corda pure la vide e figuro nella SurìrtllaVtnus, e l'Ehren- 
berg ed il Kiitzing stesso ne fanno frequente menzione nel- 
le descrizioni. iNulla oso asserire sulla natura o funzioni di 
questa membranclla, ma dico soltanto ch'essa differisce, e 
per il suo aspetto e per le sue forme e per la maniera di com- 
portarsi coi chimici reagenti, dalla membranella o otricello 
primitivo delle cellule vegetali, al quale potrebbe parago- 
narsi. 

In quanto alla così delta sostanza gonimica, non è pun- 
to dimostrata la sua identità coll'endocromo delle alghe. Ha 
colore diverso, e diversamente si colora coi varil reagenti 
chimici. La somiglianza con quello in alcuni casi , come 
nelle Meiosi re, per riguardo alla conformazione ed ai suc- 
cessivi mutamenti, non è che apparente. ISell'eudocroino 
delle alghe, la sostanza monogonimica comincia dal presen- 
tare un'apparenza granulare, poi diviene distintamente gra- 
nellosa, e si cambia in poligoniinica, come tanto diligente- 
mente descrisse il Kiitzing. Nella sostanza colorala invece 
delle Diatoniee non avvengono mai quei cangiamenti. Volen- 
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do insistere nel confronto non la si potrebbe paragonare 
ebe alla sostanza cri ttogoni mica delle briossidi, dei cali il mu- 
nii , delle griflillisie c delle polisifonie. Essa si divide iu 
parti che subiscono successivamente ulteriore divisione. E ri- 
guardo a questi cangiamenti si noti, ohe sono da distinguersi 
essenzialmente quelli che avvengono durante la vita da 
quelli che si effettuano dopo la morte, c la maggior parie 
di essi avviene appunto nella seconda condizione. E durante 
la vita, oltre i cangiamenti che si rilevano confrontando i 
differenti individui della medesima specie, meritano partico- 
lare menatone quelli che si effettuano sotto alla diretta os- 
servazione. I lobi descritti dal Ktitzing vedonsi gonfiare e 
sporgere in alcuni punti e successi lamento contraerei. 

Si oppongono poi alla identità di ((nella sostanza col- 
l'endocromo gli esperimenti stessi del Kutzing, che ognuno 
il quale voglia ripeterli, troverà esattissimi, e la dimostrano 
ricchissima in nitrogeno e somministrante alla decomposi- 
zione ìgnea copiosa ammoniaca, che non si può d'altronde 
ripetere, se non dalla sostanza più abbondante, che con 
quella decomposizione si fa sparire. Rè credo aver valore 
contrario l'argomento della solubilità del suo principio co- 
lorante nell'alcool, giacché non e proprietà esclusiva della 
clorofilla, nò delle sostanze di origine vegetale. Aggiungo 
per ultimo che quand'anche si potesse dimostrare la presen- 
za di una qualche porzioncella di clorofilla nell'interno del- 
le Dettame*, ciò punto non contrasterebbe alla loro natura 
animale, rimanendo sempre libera la supposizione, eh* esse 
la avessero ingerita per loro nutrimento. 

Riguardo alle goccie oleose, convengo pienamente col 
Kiitzing averne esse precisamente L* aspetto, perchè le une 
nelle altre si fondono, presentano grande potere refrallivo, 
e si possono a e Li fi zia lui ente spremere, per cosi dire, all' e- 
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sterno. E senza entrare nell' analisi di quei casi in cui 90' 
stanze oleose realmente sì riscontrano nelle cellule vegetali, 
accordo che la loro presenza possa essere promiscua ai due 
regni. Invito pai qualunque abituato all' uso del microsco- 
pio e all' osservazione dogi' inlusorii a ti:slilìc;irc, se In pre- 
senza di goccioline di apparenza oleosa non sia fatto costan- 
tissimo, non solo nei minimi animaletti, ma perfino in qua- 
lunque frammento di sostanza animali'. 11 cosi detto sarcodc 
dei micrografisti francesi c appunto in forma di gocciolina 
oleose. Osservo inoltre, clic il numero ed il volume di quel- 
le goccie grandemente si aumenta dopo la morte, c clic du- 
rante la vita esse si trovano collocate su di una linea lon- 
gitudinale, la quale corre dall'una all'altra estremità. Ed 
insistendo coli' ossi tv,i /.inni- si rileva in esse un qualche mo- 
vimento e successiva mutazione : quasi si direbbe che mi- 
nute goccioline andassero a fondersi nelle maggiori e da 
queste altre se ne partissero. 

Finalmente riguardo ai pretesi stomachi dell' Ehrcn- 
berg nulla mi venne fatto di rilevare (Inora. Solamente av- 
verto che appunto nella regione media delle navicule in 
corrispondenza all'ampio foro vedesi durante la vita tesa 
trasversalmente una produzione membranosa, quale supe- 
riormente indicai, c che scomparisce colla morte, lasciando 
invece ampia arca diafana di figura circolare, c circondata 
da quei granelli che si colorano coli' indaco. 

Continuiamo ora l'analisi delle osservazioni anatomi- 
che e fisiologiche del Kiitzing. Tutte le Diatonico, egli dice, 
trasudano per le loro aperture una sostanza mucosa, che 
chiama gelinea, per unificarla a quella dei vegetali, la quale 
o si scioglie nell' acqua, o si condensa in varie forme, o av- 
volge intiere e determinate serie semplici o multiple di 
navicule, formando uno o più tubi gelìnei, che isolali o u- 
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niti ti fascio assumono le forme dei lìcomi delle vere alghe, 
ed ni pari di quelli crescono e si ramificano. In altri casi In 
secrezione gelatinosa ha luogo prevalentemente ad una estre- 
miti» e con soli dn minsi costituisce un distinto peduncolo che 
si allunga e si ramifico, eri in alcuni generi vedesi chiaramen- 
te tubuloso. Confesso di non avere argomenti a dimostrare 
diversa dall' accennata l'origine e la formazione del pedun- 
colo delle acnantidi, dei gonfonemi, delle ulnarie, ma ad 
ognuna che abliia osservati) questi esseri, non garberà 
punto quella spiegazione. Sarebbe molto più ammissibile la 
supposi/ione che miei peduncolo rappresentasse la cellula 
originaria, in grembo alla quale successivamente si svilup- 
parono i frustili! silicei. Altrettanto si potrebbe forse sup- 
porre riguardo ai tubi gelatinosi, entro ai quali sono incluse 
le na vietile negli schizoncnii, micromeghi ed altri generi af- 
fini. Ma sia un semplice prodotto di secrezione, o sia essa 
stessa ima parte organica, quella sostanza può egualmente 
appartenere ad un essere animale e ad un vegetale. Il 
Kiilzing la dichiara sostanza gelinea, cioè isomera all'amido, 
ina non arreca alcun esperimento a dimostrarlo. L' esame 
die io no ho instituito sembra indicare una composizione 
ternaria non azotata, in quanto che, bruciala, non dà l'odo- 
re del corno, ma piuttosto un odore astato, e i prodotti 

La propagazione o moltiplicazione delle biatomec av- 
viene secondo il Kiilzing in triplice modo : per lo sviluppo 
della sostanza gonimiea, per divisione e per formazioni a- 
nuloghe n semi o gemmule. 

Il primo modo non è che supposto e quindi non esige 
ulteriore discorso. 

La divisione è sempre longitudinale, ed ha luogo solto 
alla mcmhranella silicea esterna, per la formazione di due 
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pareli dian/ammalicne contigue clic dimezzano l' interna 
cavità. Anche gì' interanei si dividono longitudinalmente. E 
questa divisione è completa se ì due nuovi individui si se- 
parino e conseguano cosi individuale libertà : imperfetta 
se la membrane!!* silicea persistente, e sostane;! gclinen se- 
creta li ritengano insieme collciriiti. Questa miniera ili ri- 
produzione, che il Brébisson distinse, cnl nome di duplica- 
zione e dcdupli cagione, dalla reduplicazione delle Dcsnii- 
diee. merita la più allenta osservazione. La surriferita espo- 
sizione presenta il fatto nella sin più grossolana c superfi- 
ciale apparenza generale, e fa vivamente sentire il bisogno 
di uoa descrizione più circosi anzi jta e particolare alle varie 
forme. Solamente dopo aver rilevata i dettagli relativi, al- 
meno ai principali tipi generici, polrassì fondare su basi 
scientifiche il concello generale della moltiplicatone per 
iadnppiamento. {tastano per altro poche osscrvniioni per 
di must rare che esso non avviene cosi semplicemente come 
si vorrebbe far credere, per poterlo paragonare a ipiello 
delle cellule vegetali. 

Nelle acnanlidi, a modo d'esempio, si descrive e si fi- 
gura che le facce principali, lo quali occupano lo spazio in- 
termedio fra le due valve superiore ed inferiore, comincia- 
no dal presentare delle lineette trasversali, poi una forte 
lìnea longitudinale nel mezzo: compariscono allora due 
nuove valve intermedie e contigue fra loro, la supcriore del 
nuovo individuo inferiore, e l' inferiore del supcriore, l.e 
mie osservazioni mi dimostrano che la cosa non procede 
con tanta semplicità. Vidi spesso allontanalo le due valve 
laterali ed ampliato cosi grandemente lo spazio intermedio. 
In altri casi comparve una valva inferiore a complemento 
della superiore, restando cosi incompleto I' individuo infe- 
riore. Altrove finalmente fra l' individuo completo super io- 
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re e l'in com pi eia valva inferiore, comparvi' un nuovo indivi- 
dui) con ambedue le sue valve, ma vicine, più piccole e 
più tenni, eolle lineole molto meno rilevate. L'esposizio- 
ne esatta di questa ed altre osservazioni relative formerà il 
soggetto di altra memoria. Qui mi basta accennare quel 
tanto che valga a dimostrare esservi nel fenomeno ben altra 
complicazione, che quella del semplice sdoppiamento cel- 
lulare. 

La terza maniera di riproduzione scoperta dal Kiitzing, 
e sulla quale egli fonda il principale suo argomento a so- 
stegno della natura vegetale delle Uiatomee, è paragonabile, 
egli dice, alla formazione dello spore o delle gemme nelle 
piante. Ecco i falli: Le Mete/tire sono costituite da individui 
quasi globosi, riuniti per mezzo della membranella esterna 
silicea permanente a guisa di serie filiforme, in modo per- 
fettamente somigliarne agli articoli di una conferva. Ognuno 
di essi è costituito di due valve principali, in forma di due 
sezioni di sfera o di poliedro, frammezzate da una parete 
cilindrica che rappresenta unite insieme e continue le due 
valve o facce principali. Il Kiitzing vide alcuni di quei pre- 
tesi articoli rigonfiati, cosi appunto come avviene di quelli 
che racchiudono le spore negli Ocdoyonii. Benché nulla ve- 
desse di più, pure tanto gli bastò a dichiarare quel fatto 
propagazione per via dì spora. 

L' altro fallo si riferisce a quelle Navictihe che hanno 
una vagina semplice o multipla di sostanza, com'egli la di- 
ce, gelinea, consolidata in forma di ficoma. In alcune specie 
di Schizoncma e di Micromega egli trovò inelusi in quella 
medesima sostanza de' corpi globosi che vide successivamen- 
te svilupparsi in nuovi lìcumi, mentre la sostanza in essi 
contenuta, dapprima minutamente granulare, cresceva essa 
pure in altrettante navicule. L'osservazione è preziosa e 
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somministra soggetto importantissimo dì studio, perchè, 
mentre, negli altri Casi, la difficoltà di tener dietro al succes- 
sivo sviluppo dell'individuo stesso obliga ad osservare com- 
parativamente individui diversi, riguardo ai ijuali può sem- 
pre sussistere il dubbio se realmente appartengano lilla spe- 
cie medesima, qui invece abhiamn, per cosi dire, una cova- 
ta d'individui che ci presentano contemporaneamente tulle 
le fasi del loro sviluppo. E questa espressione di covala 
non è qui presa a caso, giacché nessun diretto argomento, 
da quello in fuori di uni esteriore somiglianza, dimostra 
che quei corpi riproduttori sicno vere spore-, c nel regno 
animale troviamo nno meno numerose analogie, non solo 
negli ovarii dei polipi, e uegli altri animali inferiori, ma in 
ben molli ovipari delle classi superiori. Ed in vero il boz- 
zolo di un' M-acnide colle migliaia di cucini che racchiude, 
mi sembr.i essere almeno tanto simile all' orbano propaga- 
tore degli Scliizunciui e dei Micromcglii, quanto la spora di 
«in alga. 

In quanto spelta finalmente al movimento delle Dialo- 
mec, l'opioiooe del Kulzing pienamente si accorda colla 
ooslra, poiché, dopo di aver diffusamente trattato la que- 
stione sulla loro natura animale n vegetale, egli giunge alla 
singolare conclusione •■ risultare le Dialnmee di tre sostan- 
ze: I." una inorganica che ne costituisce il guscio; 2." una 
organica vegetale che costituisce l' interna sostanza goni- 
mica, l' invoglio esteriore ed i peduncoli; 5." una organica 
animale, della quale Fono formali gli organi del movimento. 
Non a eco u senti a ino per altro a questa sua opinione, in 
quanto che consimili organi di movimento egli accorda pu- 
re ai vegetali inferiori e alle loro spore, che, a suo detto, 
partecipano del pari alla vita animale. L 1 Ehrenberg scoprì 
in alcune Naviculc un distinto piede solare, simile a quello 
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dei molluschi gasteropodi, che sporge il a II 'apertura media- 
na e dulia fessura della valva inferiore, la qualche Surìrclla 
invece vide ciglia estensibili e continuili protendersi e con- 
traevi per i numerosi fori del contorno. Tali organi non so* 
no certamente a paragonarsi colle ciglia vibratili recente- 
mento scoperte alla superficie dei citati esseri vegetali. Ha 
indipendentemente dalla presenza di quegli organi, che fino- 
ra non furono osservati che dall' Ehrenherg e dal Corda, ì 
movimenti delle Diatomee, quali egregiamente li descrive 
Io stesso Khtzing, sono cosi diversi da quelli delle Oscilla' 
riec, delle Desmidiee, delle Protococcoidee e delle spore di 
altre alghe, che certamente devono riconoscere diversa ca- 
gione. Diligenti esperimenti possono escludere tutte le can- 
ee esteriori, dell' impulso mediato di altri corpi, dell' eva- 
porazione, della azion chimica e consimili. Resta ancora 
ammissibile la supposizione .di correnti, determinate dal- 
l' incessante commercio di mutuo scambio fra il liquido 
ambiente e l' interno, ma con pari diritto è ammissibile 1' 
altra supposizione, che in un essere, la cui natura per altri 
argomenti si può supporre animale, i movimenti siano ope- 
rati in forza del magistero della vita c mercè organi che 
sfuggono al nostro occhio per la loro tenuità. Aggiungo che 
anche sulle minime NavicuU, osservate con forte ingrandi- 
mento, si nota durante i loro movimenti un' agitazione, e 
direi quasi, uno scintillamento, anzi, per esprimermi pili 
sci en tifica mente, un mutamento rapido ed indeterminabile 
nella refrazionc della luce in corrispondenza alle loro estre- 
mità precisamente nei fori del guscio ivi esistenti. Oso quindi 
dedurne, che quantunque dalla presenza dei movimenti non 
si possa trarre assoluto argomento a sostenere l'animalità di 
un essere, pure sia conveniente di prestare ad essi partico- 
lare attenzione. 
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Riassumendo le cose fin qui dette, e ponendo a con- 
fronto gli argomenti che sembrano indicare la natura ve- 
getale delle Diatonica, con quelli che militano invece per 
la loro animalità, ci troviamo necessariamente condotti a 
qnesta seconda opioionc. Giudicando le piante si dovrebbe 
ammettere che ogni frustolo, ogni navicala valesse come 
cellula. Si dovrebbe supporre questa cellula, a parete coni- 
penetrata di silice, sviluppata entro ad altra cellula di di- 
versa natura, per tulli i casi almeno ove si ha distinto pedun- 
colo o tubo involgente. In quella parete silicea si dovrebbe 
riconoscere una complicazione che non ha certamente ugua- 
le nel rimanerne del regno vegetale. Resterebbe ancora a di- 
mostrare elle l' interna sostanza eminentemente nilrogenaia 
corrispondesse alla sostanza gonimico, c che le goceie oleose 
potessero sostituire l'amido. La moltiplicazione sarebbe un 
semplice sdoppiamento cellulare, ma resterebbe a dimostra- 
re che accada, come nelle altre cellule vegetali, o pur for- 
mazione di due distinti olricclli primitivi o per inlrollessio- 
ne della parete stessa. Finalmente rimarrebbero tuttora 
tnesplicali e i movimenti esterni, e gì' interni mutamenti, e 
false si dovrebbero dimostrare le osservazioni dell' Ehren- 
berg intorno agli organi esteriori dei movimenti stessi. 
Riconoscendone invece la natura animale, mollo resterebbe 
tuttora ad indagare c della organica struttura e delle vi- 
tali funzioni, m;i per quel tanto che ne conosciamo non 
avremmo clic una sola obbiezione a superare, quella della 
composizione probabilmente ternaria non azotata della so- 
stanza gelatinosa esterna dei peduncoli e dei tubi insol- 
venti. Ma come la presenza del nitrogeno non è carattere 
positivo di animalità, cosi non è la sua mancanza prova 
di vegetatila. E perchè la obbiezione avesse realmente 
un qualclic peso converrebbe dimostrare che quella sostali- 
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za fosse isomera all'amido. Se non che, quando fossero 
confermali da nuove e più circostanziale osservazioni tulli 
gli argomeuti che dimostrano la natura animale delle 
Dìatomec, quella particolarità, anziché meritar il nome di 
obbiezione, sarebbe piuttosto .1 riguardarsi come importante 
scoperta : si avrebbe cioè anche nel regno animale una so- 
stanza ternaria simile a quella che forma la base del tessuto 
vegetale. 

Concludo pertanto doversi le Diatomec nello stato attua- 
le della scienza annoverare fra gli animali, ma in pari tem- 
po molto restarci tuttora da fare per poterne rivelare l'inti- 
ma organizzazione c ì fenomeni vitali. E nella tristezza 
di queslo pensiero ci conforta la sentenza dell' immortale 
autore del Cosmo,!! essere aperto il campo a grandi sco- 
perte, là dove non si conoscono ancora che scarsi fatti 
e slegati. 



//. Recisione organografica dei generi di Dialotncc 
nobiliti dal Kiitzing. 

\. I piTirEMtA. « Lorica in tediane transrersali trape- 
pezoidea; strine transversalcs validae {ìnlerdum granula- 
toi d. moniìiforines ). » 

Lu caratteristica figura trapezoidale della sezione tras- 
versale risulta da ciò che le due facce principali sono fra 
loro paralleli.-, le laterali invece più o meno convergono. 

La faccia superiore è convessa, l'inferiore concava, ma 
con curva il più delle volle molto meno pronunciata, per 
cui il loro parallelismo non è punto esatto. Chè anzi ab- 
biamo in alcuna specie la faccia inferiore piana e la superio- 
re fortemente curvala e continua alle laterali, per citi la se- 
ziono, anziché trapezoidale, risulta semicircolare. Oltre a ciò 
la faccia supcriore invece di essere latta continua pun 
prcscnlarc delle coste prominenti longitudinali. Così alme- 
no è nella mia EpitA ernia costala clic si trova in Dalmazia 
pa rasila sulle Bidulfie. (E. major e /altre semiellipliai, 
apicibus aeutis non prominen libiti, e [ade elliplieo-elo?i- 
rjata, dono lonyìtudhnaliter costala, cosili ad /alerà tram- 
verse Un'atti). Essa ha la forma di un grano di caffè 
applicato colla sua faccia piana, e longitudinalmente sol- 
calo sulla faccia convessa- ( Ha 0,043"' di lunghezza , 
0,031"' di larghezza, 0,017"' di altezza). E queste coste 
longitudinali potrebbero forse accennare ad una associa- 
zione di individui, (piale la abbiamo nel genere Himanti- 
dimn, essendoché la moltiplicazione per dimenamento av- 
viene appunto in quella direzione. Avremmo in tal caso 
anche nel genere Epitcmia, oltre che negli Imantidii, la di- 
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visione incompleta con adesione luterà le degli individui _ 
netto famiglia delle Eunoziec, e il primo esempio di asso- 
eia/ione poliparifnrme adnata per una delle facce primarie, 
e corrispondente quindi a quella dulie Si nei tre, colla diffe- 
renza che queste ultime sono ad nate per ima delle estremità. 
L'Ehrcnberg vide anche nella E. H'cstcrnmnni quattro 
individui cosi associati. Il confronto è giustificato anclie da 
ciò clic nella mia Epitemi» si osserva una specie di piede 
clic sporge alle due estremiti! con appendici troncate. 

In tutte le Epitemic le due faccie principali presentano 
a ciascuna delle loro estremità due piccole aperture, unite 
alle consimili della estremità opposta da sottili lince 
longitudinali. Le strie trasversali delle facce laterali sono 
mollo evidenti, e in alcune specie \E. ocellata, E. Argu4\ 
terminano sul dorso in aperture rotonde. .Sono munite di 
ciglia a testimonianza ilei Corda nella sua Navicala ciliata, 
che a me sembra essere piuttosto una Epitemi» che un 
Cocconema, come sospetta l 1 Ehrenlierg ( C. gibbuta]. La 
sostanza interna sembra dapprincipio unifnrmemcnlc di- 
stesa, più tardi divisa in due masse laterali ; è giallo-bru- 
nastra o verde. Una serie di goccioline oleose occupa la 
linea mediana. Molte specie vivono nelle acque dolci, molte 
nel mare, ed alcune si rinvengono fossili, li kiitiing ne 
annovera 21 specie, cui crediamo doverne aggiungere al- 
tre due ( E. coitala, E. aliala ). 

2. EOKOTIÀ. « Lorica in Mettane transvertali trape- . 
» zot'tlca ; tirine trausvrnalrs tcitiiitsimac. » 

Benché unico carattere per distinguere questo genere 
dal precedente sia la tenuità delle strie trasversali sulle 
facce laterali, pure la distinzione sembra giustificata dalla 
circostanza che le Eiinozic non si riscontrano giammai 
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minale c patii si te come lo sono costantemente le Epitemie. 
Sono tutte ili acqua dolce, per la maggior parte esotiche 
c multe fossili. Frequentemente, quando sono viste <li fian- 
co, presentano sul dorso più golibe o prominenze, il che 
dimostra che le prominenze stesse sono collocate tras- 
versalmente. Trentasei specie ne sono annoverate neU' 
opera del kiilzing. Sembra deversi riferire alla F.tcnolh 
formica, meglio che alla Epithemia giòia , la Eunolia 
a. 6. ( tav. a. fig. 27 a., h.) di Bailey, la quale ha le strie 
trasversali pronuncia tìssime, e questo dubbili, ipiand 'altro 
non (osse, rende alquanto incerto il carattere distintivo 
dei due generi. 

3. IIiuahtidich. « Lorica in xtelione trarupcrtaii 
» recttìngitla; tlriae transvcrtalc Icnuittimac, dentisti- 
ci tnac individua in fateiam transvcrtaliler et arett 
:< cotijuncfa. » 

Si potrebbero definire gì' Imantidii per Eunozie a divi- 
sione incompleta, per cui ne risultano associazioni a po- 
lipai a forma di fettuccia, al pari che negli Odontidii e 
nelle Fragilarie, rimanendovi per altro sussistente il ca- 
rattere dell' intera famiglia, la diversità cioè delle due facce 
primarie. E perchè quelle associazioni non sono sempre 
numerose, come nelle tre specie prese a tipo ( //. Salci- 
rolH, II. Vcncrit, 11. gmjaiicntc), riesce giusta l'osserva- 
zionc del Kiìlzing, non essere ancora ben fondato questo 
genere, osservazione che acquista ancora maggior valore per 
il fatto superiormente avvertito dell' associazione laterale 
anche nelle Epitemie [Epiihcmia cot/aia noli.). Questo 
ravvicinamento stesso poi ci pone in avvertenza sopra un' 
altra circostanza, il parallelismo cioè delle facce laterali 
negl" Imantidii, le quali invece nelle Epitemie sono essen- 
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zialmcntc convergenti. Dello dieci specie conosciute quadro 
soie sono europee ; mtle ubiiunn le ncque dolci. 

Dei tre generi fin qui annoverili forma il Kiìlzing la 
famiglia «Ielle Kunozic, le eguali non hanno di comune che 
il solo c:ir;it1crc della convessità (li ima delle due facce 
principali eia concavità dell' opposta, caraltere che ricom- 
parisce poi in vari! -Teneri dì Diatonici' stomatiche. Astraen- 
do da c|ucl carattere gl' Imantidii dovrebbero riferirsi 
invece alla famiglia delle Kragilariee, colle quali sembrano 
nvcro maggiore affinità. 

4. Mbridioh. » Individua cunei fannia, prittnalieo- 
» reefaaffu/a , in corputcula flobelliformitt vei fasciai 
>' tpira/cs arefe confonda. Striae Irantetrtale* validae. 

Paragona il Kiitzin™ i Meridioni alle Gonlbncmce cui 
realmente somigliano per la farina cuneata che presentano 
i singoli frustoli veduti di fronte. Ha le Gonfonemec han- 
no apertura mediana e strie trasversali interrotte, per cui 
spettano ad altro ordine. Neil' ordine delle astomatielie cito 
l'autore stesso come allìni a questo genere gli Odnntidii, 
ma più ancora mi sembrano aivicinarvisi le Sincdrc dal- 
le quali i Meridioni parimenti differiscono più che per la 
forma cuneata, la (piale non é costante, per la figura ovata 
ottura ad una estremità ed acuta all'altra delle facce la- 
terali. Riesce poi importantissima l'osservazione delle ville 
(nel M. Zinckem), la cui presenza è incostante. Questo 
fatto dimostro, a mio credere, non essere basata su carat- 
teri veramente naturali quella distinzione primaria che il 
Kiilzing stabilisce fra le Dialoinee vinate e le semplicemen- 
te striate, per la quale tanlc naturali affiniti! vengono 
pa lesemeli te trasandate e tanti ravvicinamenti sforzati come 
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in appresso vedremo. Mia scarsezza delle cognizioni clic 
attualmente possediamo sulla vera organizzazione di questi 
esseri è impossibile io stabilirne una naturalo classificazione. 
Per allontanarsene il meno possibile bisognerebbe consi- 
derare tutti i caratteri complessivamente come si fa per 
tutti gli altri esseri si animali clic vegetali. Ed ogni di- 
stinzione appoggiata ad un unico carattere, oltreché essere 
sempre puramente sistematica, perde poi anche tutto il 
pregio della facilità per la classificazione, tostocbè preseli li 
delle eccezioni, come in questo caso. La sostanza interna, 
dice il Kiitzing, tappezza dapprima uniformemente l'interna 
parete del guscio, poi si divide in particelle, die terminano 
per concentrarsi in distinte sfericine. Questi cangiamenti 
io credo non avvengano che dopo la morte. Il Bniley riu- 
sci ad estrarne culi' alcool una sostanza resinosa verdastra. 
Due sole specie ne sono ben determinate e vivono nelle 
aequu dolci di tutta Europa, altre due sono dubbiose. 

5. Eumemdios. Individua cunriformia, prhmatiro- 
» Irapextideo?, in fiaiellum ed fateiom convolutam eoa- 
» ti/a, dtmtim ttìpitata. Striar. Iraiuvr.nalcs per/>iar, va- 
» Udoc. » 

Poiché il Kutzing non vide che esemplari diseccati del 
Mcridion c.onstrictum del Ralfs, di cui fece questo gene- 
re, ci sembra di poter asserire che dalla esalta descrizione 
ili quell'autore, riportala per intero dall' Hass.il, non sì 
rileva indizio alcuno di quel piede gelinoso a guisa di cu- 
scino, sul quale il Kiilzing dice essere collocati a ventaglio 
i frustili) come nelle Sinedre. Forse avrà dato motivo a 
questa falsa interpretazione la figura e la descrizione elio 
dà il Italfs dell' esemplare diseccalo posto a confronto ilei 
vivente. Eccone le pittoriche panile : <i A«, hoeeeBtr, the.tj 
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» are noi arranged ori fi piane at in Mekidios circdlire 
t> bui itand nrar/y ereet, aometthnt tihe the itavet of 
» a tnb which u bronder aboue than below, vnhen they 
» are. dry and full down they neceunrily separale,, and 
;i <japn «re produced tre the circolar oulline. hi the dried 
" specimen! I find »nme of the fruttulcs arranged in a 
a circ/e, which, however, exhibitt the gap» a/ready noti- 
» ced whtlit others leem lo be fasdculatcd. » Rimane a- 
dumpte soltanto la sezione trapezoidale per l' inclinazione 
delle facci: laterali, e la loro costrizione presso all'apice 
tpialì caratteri che come hanno indubitato valore di speci- 
fici, cosi non ci sembrano succienti a fondare un ge- 

Lo soverchia ripartizione dei generi, oltreché mische- 
rà le vere affinità, degli esseri e ne complica senza frutto 
lo studio, ha poi anche il danno che innalzando di un gra- 
do il valore convenzionalmente attribuito ai caratteri, ob- 
bliga a formare, per cosi dir, dì ogni genero una distinta fa- 
miglia. Tale ó il caso di quello proposta dal Kiitzing per i 
due ultimi generi col nome di Mendico, mentre non diffe- 
riscono in realtà dalla precedente delle Eunnziee e dalla 
susseguente dalle Fragihiricc che por una leggera modifi- 
cazione di forma; e modificazione consimile non sembra 
nep por sufficiente a distinguere i due generi JUeridion ed 
Jìttmcridion, In generale i caratteri desunti dalla forma 
dei singoli individui meritano certamente la preferenza a 
confronto di ipicllt somministrati dall' associazione di più 
individoì io Tettuccio poli pari Tornii, ma fino a tanto che non 
si conoscano le correlazioni fra le modificazioni dell' ester- 
na forma e I' interna organizzazione, sembra almeno pre- 
matura la ripartizione delle famiglie appoggiata a ipicl solo 
carattere. 
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fi. Desticul*. » Individua libera tingu/aria t-el bina- 
" firn conjurtcta, a Intere primario ohlontja I. linearla, 
j> tecundario tranivertim striata vel coitala ; itriae per- 
ii l'ine validae. » 

Carattere morfologico di questo genere è la prevalenza 
delle facce primarie sulle secondarie c la continuità delle 
strie attraverso queste ultime. Avremo campo di ritornare su 
questi particolari Iraltando delle Sur irelle. Per ora ci basta 
avvertire elle mentre le cinque prime specie, dal Kiitzing 
descritte, e figurale nella tavola 17. della sua opera,- mostra- 
no la più grande affinità non solo fra loro, ma benanche 
col genere susseguente, le altre due invece \U. conttrieta, 
D. undulata) altro non mostrano se non (pianto valga l" 
artifizio del sistema a ravvicinar fra loro esseri disparatis- 
simi ed allontanarli poi ila quelli coi quali hanno vera af- 
finità. Non solo in queste due specie manca la prevalenza 
delle facce primarie sulle secondarie, ma invece di strie 
trasversali vi sono coste rilevate, e in una di esso {D. on- 
dulata) non mancano neppure le vitte, coirle non mancano 
nella Satinila mira, alla quale tanto somiglia, e che pur 
noti' ostante e anch'essa compresa nella grande divisione 
delle Dialomec non vittate. Il nomo di una sezione qualun- 
que, c il carattere da coi quello e tratto, possono mancare 
di costanza, quando la seziona stessa sia fondata sul com- 
plesso dì altri caratteri o quindi sui veri dati delle affinità. 
Ma quando quel caratiero è isoluto, perdo ancho quel so- 
lo valore sistematico che poteva avere, tosto che manca 
di costanza. Dcvesi riferire a questo genere piuttosio che 
al susseguente la specie descritta dal Nageli |Zeilschr. f. 
tt issensch Bot. I. B I I! p- 8», tab. I lig. 5, fi, 7,| col 
nome di Boat/aria sp n , perche gì* individui ne sono so- 
lamente geminati e non seriali. Per la scarsezza del nume- 
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ru |t| e la rilevalueza delie strie trasversali essa ba gran- 
de somiglianza cogli Oilontiilii. Proponiamo per essa il nome 
ili De mie a tu NSgelr'i 

7. OoosTiDiu.il. «Individua quadrati gula , a talerr 
» tee tendati', IrorMCtrUm tiriate, lanceolata, in fasciam 
» biconvexa-m arde conjuncla. » 

Gli Odootidii altro non sono che serie filiformi di Den- 
tiere. Mentre fra gli Imaalidii si annoverano promiscua- 
mente specie ad individui concatenati e specie ad individui 
solamente geminati (ff. Arcui), qui invece dietro a quel 
solo carattere sono distinti i due generi. E quello stesso 
carattere della forma cuneata dei frustuli, per cui si distin- 
gue il genere ÌITeridion dagli Iinantidii, si riscontra pure 
negli Odontidii, ma incostante ed irregolare. Io non voglio 
da ciò indurre che opportune non siono quelle distinzioni 
generiche, perché, nella scarsezza delle cognizioni che ab- 
biamo intorno all'intima organizzazione di questi esseri, 
mancherebbe di sufficiente appoggio così quella opinione 
come la contraria, ma mi sembra chiaramente derivarne che 
sotto all'aspetto organologico quei caratteri sono di poco 
valore. Anche il numero delle Strie trasversali varia nella 
stessa specie, forse secondo l' età. Sei specie abitano le ac- 
que dolci principalmente alpine, una sola (0. sijriacnm) il 
mare, una si trova fossile (0 ! Glans) ed una è incerta 
(FrayUaria grandh Ehren.) , cui pure come Specie incer- 
ta è da aggiungere la Syriiu- annidili"- del Corda, la qua- 
le, se la figura (Alm. Carlsb. 1835 lab. IV fig. 45, 46) è 
esalta, ha il singolare carattere della continuità delle strie 
trasversali anche sulle facce primarie. 

8. Fraciuria. b Individua linearla taevìttima jym- 
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n meirict formala in faieias vel recto* rei curva*, hi- 
ji cotiiTxnn orde confimela ». 

I sìngoli individui elle costituiscono le allegazioni 
filiformi delle Fragilarie sono cosi somiglianti alle Navicu- 
le che sposso rimane il dubbio se una qualche specie rife- 
rir si deliba alle Fragilarie o al genere Diadami*, nel 
quale i [iti sono formali dì uavicule, col loro essenziale 
carattere dell'apertura mediana nelle facce laterali. Sussi- 
ste di fatti questo dubbio per tutte le nove specie dall'Eli* 
remberg e dal kiitzing annoverate con punto d' interro- 
gazione tra le Fragilarie. Anche il carattere della mancan- 
za di strie trasversali non sembra costante, o almeno non 
sembra doversi riguardare come essenziale essendoché al- 
cune di quelle specie dubbiose (FI anctps, FI amphice- 
rot) sono striate. E il Bailey descrive e figura strie nu- 
merose ed evidenti anche nella F. pectinolh, solamente 
avvertendo che « il rtfitirei a high iitagnifying power and 
n xkillful management of the Ughi lo render thete ap- 
" parent. » Anche in questo genere, al pari che nel prece- 
dente e con qualche regolarità maggiore, si ha frequen- 
temente la forma cuneata dei Frattali, emula a quella dei 
Mtrìdion. È poi sommamente importante sotto 1' aspetto 
orgaiiogralico il fatto presentatoci dalle Fragili rie della va- 
riabile larghezza dei fili, corrispondente a lunghezza va- 
riabile degl' individui che li costituiscono, variazione proba- 
bilmente collegala coll'età. E, nella scarsezza delle nozio- 
ni positive sullo sviluppo successivo di questi esseri nel- 
la quale siamo, è da tener conto di questo fritto. L'inter- 
na sostanza olfre grande varietà di distribuzione, come 
mostro il Kiitzing rilucendo alla F. pettinati» tutte le 
specie che l' Ehrenberg aveva fondato sui caratteri da 
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quella desinili. Le quattro specie con sicurezza riferite a 
questo genere sono abitanti nell'acqua dolce. 

8. (bis). GRAnHOflEUA Renere non ancora ben definito, ri- 
guardalo dagli amori come intermedio fra le Fragilarie ed I 
Ditttotf/a, ed al quale il Kiitzing oltre le Specie Agard hiane (G. 
Mriahth, O. Jiirgemii) aggiunge, nella sua opera sulle Bacil- 
larie, le tre specie marine ili Fragilaria antiovenite dall'Uar- 
vey {F. dialariioidrsGrev., mirra Carm , F. Cnrmickaelìi 
Grev.), benché riguardo a quest' ultima l'Harvey stesso sì op- 
ponga a quel ravvicinamento. Trovi) molto più soddisfacenti! 
I' altro, pure indicalo dall' llarvcy, culle Striatele, poiché, 
essendo in questo genere evidenti le vittc, esso sembrereb- 
be appartenere alla famiglia delle Striatellee. Nella neologia 
germanica il Kiil/.ing stesso, unite le due specie (ttrìatn- 
ta, lurgeitm\ dell' Agardlì in una sola corrispondente al- 
I' ' Arlhrodttmm striatulut dell' Ehrcnbcrg, e cambiato il 
nome Grammotierna in Gravimatonmia , riferisce que- 
sto genere alle Dcsmidiec. Riguardo alla Fragilaria dialo- 
moidt» del Greville, favoritami dai eh. Harvey, io trovo giu- 
stissima questa' determinazione. Essa è una vera Desini- 
diea perebè manca di guscio siliceo. Ed è ad avvertirsi che 
quantunque simuli perfettamente nella forma le Fragila- 
ì ic, mancano In essa i canaletti longitudinali e i fnrellini 
terminali delle facce primarie, e l' interna sostanza é si- 
mile a quella delle altre Dosmidice. Ma perciò che spet- 
ta alla Conferi-o- striatola E. B. la figura di Sowerby rap- 
presenta certamente una Diatonica. Il et). Wallroth ini 
favori con quel nome un esemplare come raccolto dal 
Jiirgcns, ed è una Grammatnphora. Allo stesso genere 
spetta pure il Din toma ttriotttìtttn favoritomi dal Lenor- 



inani). Mentre la Fragitoria ttriaiula> r-vorilami dulia 
Riessa autore spelta realmente ai genere Fregi/orìa e cor- 
risponde perfetta mente alla F virfttm» ilei Ralf* Riman- 
gono lui ii ■ iotoroo -i qnesto ire ne re non poche duh- 
Inette, le quali non si possono itigliere die rol confronto 
degli esemplari originali- 

!). Dutohà. » Individua (lineari*), qnadremgttlo, tgito- 
» meiricc /ormato, primum in fusdan con/tencta, démmn 
» soluta et per itthmnm gelmeum plus mintine di- 
» Slirtclum angttir't concatenata n. 

Le specie a frustali striati ed esattamente lineari ( D. 
ini/gare, D, metòdon, D. tenue) sono siffattamente so- 
miglianti agli Odnntidii, c quelle a frustali perfettamente li- 
sci [li. pedinale, D. vitreum, D. hyalinum) alle Fragilarie, 
che non rimane altro carattere a distinguerle se noti la 
connessione angolare in catene flessuose; carattere die ri- 
comparisce in altri generi ( Tabei/ariu, Grammatephora, 
Rhabdoncma) di lontane sezioni. Avremo quindi altra oc- 
casiono ili ritornare stili' argomento. Facciamo solamen- 
te avvertire fin d' ora che a quella condizione va sempre 
associata l' altra del peduuecJo, mercè il quale le catene 
sono affisse agli oggetti sommersi. Forse piti ancora eviden- 
temente che negli Odontidii e nelle Fragilarie, accade fre- 
qnentementc di trovare nei Diaiouia la forma cuneala dei 
frustali, ed è sorprendente l' incostanza delle forme die il 
KiiUing con impareggiabile diligenza seppe raccogliere, 
descrivere e figurare, riferendole a ben definite specie. Tre 
Specie ( D. mttoleptvm , D. elnngatum. Lì. Eltrcnbergii) 
grandemente si allontanano dalle altre perchè ristrette nel 
mezzo dello facce principali, e duo di osse (D. elongatum, 
D. Ehnnbtrgii) inoltre perchè ingrossato-capi late alle estro- 
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mita delle Tacco laterali. ( In proposito ile! D. Fhrcnbergii, 
il Kùtzing cita ■ sinonimo il min Glotontma llenf/leri, per- 
chè ncll' esemplare da ine speditogli non vide che il Dia/o- 
rna, il quale è parasite sul Gloconetnn, di cut non sì curò, 
e mi fece quindi apparire tale da confondere un Diafonia 
con una Idrurea |. Nella scelta arbitraria che si fa di alcuni 
caratteri della forma esteriore per separare generi, famiglie 
ed ordini, non può a meno di recar sorpresa il trovar 
unite nello stesso genere specie che presentano cosi grandi 
differenze. Il carattere della concatenazione flessuosa anche 
indipendentemente dalla condizione organo grafica, che, co- 
me vedremo, è di poco conto, ricomparendo in altri gruppi, 
deve avere anche sistematicamente valor molto minore che 
quelli desunti dalle condizioni della forma, eh' è supponi- 
bile dover avere una diretta attinenza coli' interna organiz- 
zazione, lo per me credo che sarchbe più naturale la collo- 
cazione delle specie levigale ( /). peclinah, D. vitreum, D. 
hyalittum ) ne] genere Fragilaria, delle striate a facce la- 
terali elittìco-lanceolate ( D. vulgati-., D. mesodon, D. tc~ 
mie, D. metotrpluta) nel genere Odonlidinm, rimanendo 
cosi distinte genericamente le sole due specie che hanno le 
facce laterali ad estremità capitate (D. tlangatum, D.Ehren- 
bergii). I due proposti ravvicinamenti si giiistificherobhero a 
vicenda, perchè, se gli Odontidii hanno figura meno allun- 
gala dei Dio-toma, i Diolo?>/a la hanno meno allungata delle 
Fragilaric. Se non che io voglie ben avvertito non essere 
mio divisamento proporre mutamenti nella nomenclatura 
c nella sistemazione delle Dialomee. Intendo solo instituire 
l'esame monografico dei gruppi e dei generi proposti. Ed 
organograficiimente vi avranno forse ben più importanti 
differenze che quelle della forma fra i Dintorno e le Fragi- 
tarie., le quali hanno costantemente due aperture a ciascuna 
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«tutte estremità delle ficee principali, che sembrano manca- 
re ai primi. Finalmente non possiamo lasciare 1' argomento 
ilei Dintorno senza avvertire la somiglianza dì disposizione 
the presenta il Diatoma tenue var. dimotum colla tanto sin- 
golare Baciliaria. Le nove specie di Diatoma proposte dal 
Kiitzing sono promiscue alle acque dolci ed al mare. 

Il carattere pel quale i quattro ultimi generi ( Den fica- 
ia, Odontidhtm, Fragilariit, Diatoma 1 vengono insieme 
compresi in una famiglia col nome di Fragilarice, è la con- 
formità delle due facce primarie, nè mi saprei per qual nep- 
pur minimo carattere ne rimanga escluso il genere Meridion. 
Il Ktiizing cita pure l'affinità cogli Imantidii fra le Ennoziee, 
coi Dìadesmi fra le Maviculce e coi vnrii generi delle Strìa- 
tcllcec Tobellariee fra le vittate. f.a correlazione a noi sem- 
bra piuttosto di analogia che di affinità, essendo l'associazio- 
ne poli pari Forme di molti individui condizione che si associa 
a pressoché tutte le forme, e per essa anche le Melosire dir 
si dovrehhero affini alle Fragilarie. Riguardo all'interna so- 
stanza il Kiitzing la dice originariamente uniforme entro al 
guscio di tutte le Fragllariee, poi divisa in minute particelle 
frammiste a goccioline oleose, a contratta in una massa sfe- 



10. CvclotElh. « Individua tingularia ed binatim 
» coniartela, disciformia, oròicu/dria : latut primarium 
u distinctum, annulum formanti latcra tecundaria pia- 
» na. (Lorica bivalvit, vaivi* p/anit orlrictdaribut, annulo 
» interstitiali eonjunetis ). 

Comincia con questo genere una serie di forme che 
hanno un tipo all'atto differente dalle precedenti. In quelle 
difatti le due facce primarie sono sempre distinte, mentre 
in queste si fondono in una superficie circolare continua ; in 
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quelle le laterali hanno sempre una dui diametri prevalen- 
te sull'altri) sicché riescono piti o memi allungate, men- 
tre in queste o sono piane e circolari invero convesse o 
concave ma sempre a segmento di sfera. Scila serie prece- 
dente abbiamo bensi fra gli (Monti drì, le Fragilarie ed i 
Diafonia tale convessità delle facce principali che si avvici- 
na alla rotondità, ma le estremiti rimangono sempre distin- 
te. E nelle facce laterali le strie o altre produzioni qualun- 
que corrono trasversalmente senza interruzione. ()ui invece 
abbiamo una evidentissima disposizione radiata. Questa me- 
desima disposizione si presenta in un' altra famiglia (Cosci- 
nodiscce) di altro gruppo e avremo quindi campo a farne 
nuovamente parola. Sei genere Cijclotrlla troviamo riunite 
dello specie che hanno in vero grande somiglianza nell' e- 
sterna forma; ma quelle d' acqua dolce (/?. opereulata, C. 
Hhneghiniana) sono libere d'attacco ed immerse in una so- 
stanza gelatinosa ; le marine invece (C. natica, C. lignttica, 
C. maxima) sono parasite Clic se inoltre osserviamo le 
strie o i punti radiati nelle prime, mancanti nelle seconde, 
troveremo in ciò argomento a sospettare clic anclie ncK' in- 
terna organizzazione, a noi pienamente ignota, di questi 
esseri v'abbiano notevoli differenze. Sono preziose quindi 
le osservazioni del Nagcli su quella eli' e?li chiama Gaillo- 
nclla noi: tp. (Zeitscbr. fiir Wissensch. Bot. I. B. |. H. p. 
3!), tali. I, Gg. 1, 2, 3. lab. Il, lig. 27, 28), e che certamente 
la riferita a questo genere. Fra le specie K.ulzingiane non 
pnlrebhe essere riferita che alla C. scotica, etti qucll' au- 
tore assegna un diametro di 1/81)"' mentre il Nageli dice 
variare quello della sua specie da 0,01 V" 0,027"', nl3 non 
potendosi decidere senza il confronto, è meglio, ad evitar 
la confusione, chiamare Vijc/ofri/tt ISiiyc/ii fa prelesa Gaillo- 
nclla. Descrive e figura il iNageli in questa specie, da lui 
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esaminata vivente, un nucleo di muco incoloro fisso all'in- 
terna parole ili una delle due facce laterali, dal quale si 
spiccano varii fili mucosi incolori {correnti dì succo, come 
nelle Spirogirc), clic corrono lungo la parete stessa o più di 
raiio attraverso il lume della cavità, uno de' quali poi co- 
stantemente ne percorre l'asse, arrivando al centro della 
parete opposta, ove pure si forma un nucleo, tosto che ap- 
parisca il diaframma a partire la cavità stessa in due, ciò 
che avviene, così negli individui mancanti di guscio siliceo 
come in quelli clic ne sono provenuti, guscio che il Nàteli 
crede esterno e riferibile alla sostanza cstracellularc. Con- 
sìmile apparenza di fdi aracnoidei radianti da un centro 
vide pure il Kiitzing nella Melosira salina. 1 globicini di 
clorofilla, dice il Nugoli, sono distribuiti in due circoli pres- 
so ai canti ottusi del cilindro, o si dispongono a raggio in- 
torno al nucleo delle due facce circolari. È innegabile che 
tali osservazioni militano per la vegetalita di questo essere, 
ma non possono certamente distruggere il valore delle altro 
molte che stanno per l'opposta opinione. .Nella mia C. me- 
losiroidei, dal Kiilzing chiamata C. Me.ntgliiniana, osservo 
che lo sdoppiamento avviene costantemente negli individui 
di minore diametro, i quali perciò conseguono un' altezza 
proporzionalmente ed assolutamente maggiore, cioè lar- 
ghezza maggiore dell'anello interstiziale. Le sorgenti ter- 
mali Euganee ci somministrano una nuova specie di questo 
genere : 

CiJc.lole.lIa conce?Uriea : C. mari/ine in lofcribus seeun- 
darìis concenlrir,' definito, radìalhn striato. Il diametro va- 
ria da 0,008'" a 0,02"', ed il margine striato occupa metà 
circa del raggio. 

Annoverando anche le due specie dubbiose [C. minti- 
tuia, C. ìS/itu/n), che il Kiìtzing a ragione sospetta poter 
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essere Ira in mei ili di Meiosi ra, abbiamo cosi in questo ge- 
nere nove specie. 

i\. PvxiDICULA. n Individua ungulati» vtl binati/a 
" conjitncla. Ubera tri scssìlia , Ialiti primariiim oiiole- 
» tutu {nullitm), latcra iccitndaria convrxa. (Lorica bi- 
.-! valvis, vitìfis couvcxiit annido inttrstìliuli destituiti), n 
Keca veramente sorpresa clic mentre l'Agardh, il Kiit- 
zing, l' librciibcrg ed il Bréhisson descrissero e figurarono 
la Cijintitlla o Frustu/ia operculata qual tipo di questo ge- 
nere e perfettamente corrispondente al s u a ce en a alo caratte- 
re generico, il kiitzing stesso, senza punto avvertire lo sba- 
glio degli altri ed il suo proprio, formi ora di quella mede- 
sima specie il tipo del genere precedente, conservandone il 
nome già prima proposto, ma cambiandone il senso, ed in 
pari tempo riferisca qual nuova specie di Pijxidìculti- (P. 
■minor) la P. nperculala ilei Bailcy che sembra a identica a 
somigliante assai a quella deH'Ehrenberg, c a quella come 
tale a ntr ri or niente descritta e figurata dagli altri suaccen- 
nati autori. Fatto è che gli esemplari del Brebisson e del 
Lcnorniand, die possedo, appartengono alla Cijclotc/la e 
non alla l'tjxidiciclti. L' altra specie esattamente descritta e 
figurata dal Bailey e dal Kiitning (/*. Major) sembra dover 
di tutto diritto spettare alla tribù delle Dialomee areolate. 
Delle specie incluse nella pietra focaja (/*- globata, P. /iri- 
ica) nulla si può dire di monografico, poiché tanto incerta 
ne è ancora la natura. La P. adriatica è un essere altret- 
tanto singolare e del quale nulla sappiamo di positivo sotto 
all'aspetto organografico e fisiologico. Lo stesso ù a dirsi 
dei due generi deH'Ehrenberg (Goniolhecium, Rhizoio/c- 
nia) clic il Kiitsing colloca dubbiosamente in calce alle Pis- 
sidiculc. 
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12. PoDODISCUS. " Individua sinijvlaria rei conetile- 
» naia, ttìpitota; loiu» primarittm obsoictttvt [militivi), 
n faterà secundaria convejea, stipe* iatcratis n. 

L' unica specie iP. Jnmaieensix) è Iroppo incomplota- 
mcnte conosciuto perchè se ne possa dedurre niente di po- 
sitivo. 

13. PoDosntv ii Individua concatenala, dislhlctissitnt 
:i ilipitata ; falus primarium mtllttm, latcra secnndan'a 
» convexa ,■ stipe* crntrnlis. [Loriea hiinlii* amitelo infar- 
ti slittali destituiti), n 

Le Podosire altro non sono che Pissidiculc concatenate, 
e questa concatenai ione risulta dalla persistenza della mem- 
branella esterna, sotto alla quale avviene lo sdoppiamento, 
precisamente come nel genere susseguente, nel quale non 
mancano esempii e dell'istmo d'uni un e e del peduncolo, mer- 
cè il quale riescono alle volle Stipitate anche le Melcsire.AI- 
lednc specie del kiitzing {P. hormoidet, P. Montagne/') ambe- 
due esotiche, una ne possiamo aggiungere di adriatica: 

Podosira adriatica ■ P artiai/is sphaerkh i-ix depressiti. 
La trovò in Dalmazia parasita sul Caliitliamnion ItorreriW sig. 
Slalio. Gli articoli hanno nel diametro trasversale ch'ù il mag- 
giore 0,0ifi"', nel longitudinale 0,01"' o poco più, e frequen- 
ti volte i due diametri sono uguali e la forma perfettamente 
sferica. Benché non differisca dalla P. Iwrtnoidct che per la 
minore depressione degli orticoli, pure la credo diversa per 
la costanza di quel carattere. 11 eh. Kilt zi ng, al quale la co- 
municai, la sospetta eguale alla P. hormoidet:. Io inve- 
ce lungamente esitai se non dovessi piuttosto riferirla 
ad una forma della Melosira in on ili formi s, giacché an- 
che nelle Mclosiro I' anello interstiziale manca a princi- 
pio, ma oltreché trovai la sua mancanza assoluta in nume- 



rosissinii esemplari, nulla vieti mai che riferir si potesse ai 
canaletti annidar! delle Mclosire. Ogni articolo è costituito 
di due valve perfettamente emisferiche, che si staccano colla 
compressi ime, e ciascun paio è contenuto in una manica 
cilindrica che abbraccia e cinge le meta contigue dei due 
orticoli. Questa manica ha notevole solidità, sicché anche se 
rotti od allontanali gli articoli, conserva aperto il suo lume 
ed inalterata la sua forma. Essa è percorsa trasversalmente 
da sottili strie, otto delle quali sono comprese in uno spa- 
zio di 0,007 5'", formate da altrettante serie di minutissimi 
punti sporgenti a guisa di papille. Spesso avviene che i due 
articoli sieno fra loro alquanto allontanati, e il tubo esterno 
è allora contratto nello spazio intermedio, indizio forse del- 
l'origine dell' istmo. Non mi riuscì per altro di veder giam- 
mai più paia insieme concatenate. Lo stipite ha lunghezza 
di poco inferiore al diametro dell'articolo ed è conico tron- 
cato. Si vedono costantemente delle pieghe longitudinali, 
che arguisco essere sei, giacché quattro sempre se ne pre- 
sentano in ogui faccia. L'apertura centrale delle facce late- 
rali, dalla quale dice il Iviilzing uscire lo stipite, così nelle 
Podosire come nelle Melosire, specialmente marine, non mi 
riusci di vederla. Finalmente avverto che nell'interno degli 
articoli scorgesi un arcolarnento che tutto si deve all'interna 
sostanza, perchè col fuoco e cogli acidi intieramente sva- 
nisce. 

ii. SI E Lo si HA. » Individua concatenala, adirata. Lorica 
« bitta/vii, valvae aiinuia inlerititiali tenerrimo maxime 
>' hy alino conjimciac ». 

» *)L\jgÌgnniiim ,■ arl/cu/is globosi! «ci ellipticis, nlro- 
j' r/tie fine an 'mi lo /tradurla ciirìnalh ». 

" **) Galliotielìi! urtiùHlhcylindricts, non cannatili ». 
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Le Mflusirc in generalo sì possono riguardare come as- 
sociazioni polipariformi di Cielotelle, ed it paragone reggo 
principalmente per il secondo sottogencrc. I.a distinzione 
dei due sottogeneri è proposta anche dall' I1ass.il (Sphaero- 
phora, Mcioicìra), ma devesi al KiiUing 1' averla stabilita 
sull' importante carattere della carena che si riscontra solo 
nelle due prime specie (31. ialina, M. mimmuloidei), ca- 
rattere sul cui valore organografico nulla possiamo decide- 
re, ma che merita una qualche considerazione sotto all' ri- 
spetto morfologico, perchè rpicll' anello sporgente limita 
le facce laterali, mentre nelle altre specie, a lati più o me- 
no convessi, esse si fondono quasi colle primarie. In tulle 
le specie e da notarsi il doppio solco che cinge annular- 
rocntc il corpo di ciascun individuo lateralmente all' anello 
in le rs liliale, solco o canaletto che presenta delle aperture 
regolarmente disposte. 11 Mitzing crede quelle pretese «- 
perture le sezioni dei canaletti stessi, cioè il loro lume che 
vedesi in proiezione. E questa opinione e la sola Macinabi- 
le col fatto che essendo il filo cilindrico, e presentandosi 
quindi indifferentemente in ogni lato, quelle apparenti aper- 
ture vedonsi costantemente collocate presso ai margini. Né 
sembra confermato che in alcuna specie vedansì in numero 
maggiore come asserita 1' Ehrenberg. L' apparenza poi rie- 
sce tanto più complicala in quanlochè quei canaletti tubu- 
losi sporgono dall'interna superficie del guscio, e ad essi 
corrisponde sull'esterna un leggero solco. Questa condizio- 
ne è evidente nella M. diitam, nella quale per la profondita 
maggiore dell' indicato solco gli apparenti fori rimangono 
discosti dal margine. V anello interstiziale presenta pure 
delle particolarità di cui non si ha esempio nei generi pre- 
cedenti. La sua tenuità e la grande varietà della sua esten- 
sione sono giìl caratteri imporlanti. Ma vi si deve aggiunge- 



re l'altro importantissimo tini cambiamenti ch'esso offre 
sotto all' osservazione. Non è raro il caso di vedere le due 
metà dell'articolo lentamente allontanarsi, dilatandosi con- 
temporaneamente 1' anello slesso. Questo fallo non è pun- 
to decisivo, riguardo alla grande questione della animalità 
ili questi esseri, perchè non e susseguito da corrispondente 
contrazione, e perchè abbiamo l'analogo anche fra le pian- 
te nelle spirogire, ove al rompersi del tubo esteriore le e- 
stremila degli articoli, eli' erano introflesse a guisa di dita 
di guanto, quasi elastica mente si dispiegano, ma va aggiun- 
to a quei molti che militano per quella opinione. Viene re- 
cato invece ad appoggio dell' opposta sentenza il frequente 
rigonfiarsi di un qualche articolo in maniera simile a quella 
degli Ocdogonii. Ma giustamente riflette i'Hassal: « forihii 
n tndochrovie. . . . ncvtr liceomes co?idensed imo a diilinct 
n orgim or spornnghim. ..." per cui la somiglianza si ri- 
duce ad una semplice apparenza. E riguardo a quel preteso 
endocromo mancano certamente lo prove a dimostrare che 
sia un'ovaja come vuole l'Ehrcnberg, mn mancano altresì 
quelle che lo dimostrino costituito di gomma, amilo e clo- 
rofilla, come si esigerebbe perchè fosse sostanza goni mica, 
quale la pretende il Kiitzing ; e mancano pure le analogie, 
perchè non vediamo in alcuna alga disposizione consimile 
dell'interna sostanza. La somiglianza frequentemente citata 
delle conferve non si può dire neppure apparente, che in 
nessuna conferva si riscontrano mai distinte sfericine cosi 
regolari e così simmetricamente disposte. Durante il disecca- 
mene avviene nelle specie marine, come nella Podnsira su- 
periormente descritta, che la sostanza interna aderisca all'in- 
terna parete in forma di goccioline oleose circondale da di- 
stinto margine diafano e compresse le une contro le altre a 
guisa di regolari poligoni. L'Ehrenberg parla anche di spazii 
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vescicolari diafani, ch'egli riguarda come stomachi. Dician- 
nove specie di Melosìra, fra marine, d'acqua dolce e fossili, an- 
novera, descrivo e figura il Kiiuing, sema contare le quat- 
tro dubbioso che pone in ealce, c la famosa ferruginea {SI. 
ockracta Ralfs) ch'egli dimostra non appartenere in alcun 
modo alla classe delle Diatonica 

Una nuova specie ne abbiamo nelle acque termali Euga- 
nei:, la quale è tanto diversa dalle altre tutte che potrebbe 
servire di tipo ad un genere distinto, che propongo in tan- 
to come soitogenere col nome di Pleurosira : articulis 
cylindricis non carinatis istlimo laterali concatenati*, ha 
frase della specie sarebbe la seguente: 

SlELOSIHA [Pleurosira) the-rmulii: major articulis cy- 
lindricis solilariis, iitkmo laterali angulativi concatena- 
ti*, dùco laterali lettissimo. 

FI AB, filler CladophùTa* et Lijngéya* in thermis Euga- 
nei* temp. + 30." Ji. 

li diametro varia dai cinque agli otto centimillimctri. 
La lunghezza poi degli articoli 6 così variabile che credetti 
non doverne far cenno nella frase. I più brevi sorpassano 
di poco il diametro, ma ve ne hanno di due o tre volte più 
lunghi. Nei minori l'anello interstiziale eccede di poco in 
larghezza le due cime laterali, che fan parte delle facce se- 
condarie. Distinto e grosso canaletto circolare, evidente- 
mente sporgente nell'interna caviti e corrispondente ad 
un esterno solco, limila d'ambi i lati esso anello, facil- 
mente discernibile anche pel minore spessore della pare- 
te. Ove quell' anello è più dilatato presenta due tenui strìe 
circolari che lo dividono in tre fascio, la mediana delle qua- 
li è più angusta. IVegti articoli più lunghi quella fascia me- 
diana uguaglia le compagne, poi le eccede, e finalmente com- 
parisce una terza linea pur circolare,e un corrispondente dia- 
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f ramni a che la dimezza. La parete delle due fascio risiil- 
tanti dal dimezzamento della mediana s'ingrossa, ed esse 
reodonsi in tutto somiglianti alle valve laterali di due articoli 
contigui. Ma non sì tosto i due articoli sono completi, clic l'uno 
dall'altro si stacca, nè rimane .1 cnllegarli die un istmo 
laterale in forma apparente di cerniera come nei Diafonia 
e nello Grummatoforc. L'interna sostanza è negli esempla- 
ri diseccati in forma di sfericine tenacemente aderenti all'in- 
terna parete delle facce secondarie, e un ordine solo di 
quelle sfericine aderisce anche all'anello interstiziale ac- 
canto al canaletto in modo da simulare i denti della ili. sili- 
cata. Solamente dove i due orticoli stanno per compiersi 
trovansi di quo' globuli anche nello spazio intermedio. Una 
sola volta vidi un articolo gonfiato corno quelli della M. ca- 
rtai». L'istmo è promiscuamente unilaterale ed alterno. 

Alla prima inspczione di questa singolare Diatomca l'ani- 
mo ricorre tosto all'immagine delle Odontelle, e questo rav- 
vicinamento e ancora maggiormente suggerito dalla figura 
data dal Itailey della sua Gaìllonelta (tav. 2. fig. 8) che il 
Kfitzlng riferisce alla Odonfe/fit po/ymorpha, figura che, 
tolto il restringimento in corrispondenza ai canaletti cir- 
colari, quadra perfettamente colla nostra specie. Se non che 
lo stesso Itailey istituendo il confronto della sua Gnillonella 
col Diafonia anritmn, insiste solla soa forma cilindrica, 
sulla mancanza di appendici e sulla loggia di connessione 
degli articoli mercè un » flexihic hìn>jc-Uhc. Kgammi ». Io 
crudo quindi che a buon diritto il llailey riguardasse la sua 
specie come appartenente alle Gailloncllc o Melosirc, e pro- 
pongo per essa il nome di Melosiua (Pleurosira) Itai/cyi. 

Il chiarissimo Kiìlzìng, al quale comunicai queste mie 
osservazioni, mi risponde: » La vostra Meloswa (Pleura- 
" 'ira) thermalis non è punto diversa dalla Odantella po- 
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» lymorpha. lo ho confrontalo il vostro esemplare con 
» quello di Montagne. Vi sì trovano anche i delicati (sarte») 
» punti sul guscio come in quello che ho om messo per 
n inavvertenza nel mio disegno. E la vostra forma è ccrla- 
« niente una (Montella quantunque gli articoli sieno ipiasi 
» cilindrici (tmtei), poiché e Io stesso anche nella 0. anri- 
» la. Io penso di unire in seguito le Biddulfiec alle Tripo- 
li diaci ec. » 

Benché io non abbia potuto esaminare che frammenti 
della hihmia ptlymorpha del Montagne, aderenti ad un e- 
semplarctto di Pohjsiphonia mblilìsiìma della Cayenna'da 
quel chiariss. autore favoritomi, pure mi sono accertato 
trattarsi di cosa diversa. Essa è egregiamente rappresentata 
dal Kiitzing, i suoi articoli non sono cilindrici, e benché ot- 
tusi e poco sporgenti, vi sono evidentissimi i processi late- 
rali. Che poi essa appartenga allo stesso genere delle altre 
Odontelle, e che quel genere appartenga alla famiglia delle 
Biddullìee e all' ordine delle areolale, ella è questione sul 
la quale ritorneremo. 

Raccogliendo ora quanto ha attinenza alla famiglia del- 
le Helosiree, troviamo qual carattere ad esse tutte comune 
la figura circolare della sezione verticale, parallela cioè alle 
facce laterali, carattere che, al pari dell'altro della disposi- 
zione radiata delle strie sulle facce laterali, vedremo ripe- 
terai nella famiglia delle Cose inod iacee, le quali per aver il 
guscio di struttura cellulosa appartengono alla tribù delle 
areolate. Forse che una qualche Melosira (liticala, deciti- 
iota, (irata ) si potrebbe sospettare fornita di quella mede- 
sima condizione organica, e ne insorge quindi nuovo dub- 
bio sul valore sistematico che ad essa viene attribuito. 

In generale si può anche dire prevalente nelle Melosirce 
lo sviluppo delle facce laterali sulle primarie, che vediamo 
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perfino svanire in alcuni generi ( J'yxidicti/a, Podoitra ), 
benché in qualche specie di Slelosira {varietà*, orichalcea ) 
la lunghezza eccedente degli articoli equivalga a corrispon- 
dente sviluppo delle facce primarie. Ed è ad avvertirsi, che, 
quantunque per l,i Inrma silTallamcnle differiscano in questa 
famiglia esso facce primarie da quel clic sono nelle tre pre- 
cedenti, pure Fn esse troviamo quel carattere organico che 
vedemmo nella maggior parte dei generi di quelle, la presen- 
za cioè dei solchi o canaletti longitudinali. L'allontanarsi che 
fanno l'uno dall'altra le facce o valve laterali, eolla conse- 
gnante dilatazione della, superficie che rappresentale prima- 
rie, prima che avvenga lo sdoppiamento, bencliè in grado di- 
verso si verifichi anche in altri generi, pure nelle Meiosi re, 
meglinctie altrove, presenta una innegabile analogia colla re- 
duplicazione delle Desmidice, che MBréliisson distingue dalla 
deduplicazione delle Diatomee. La particolare disposizione 
dell'interna sostanza, le correnti o i fili mucosi radianti da 
un centro, il rigonfiarsi di un qualche articolo ed il dilatar- 
si dell'anello interstiziale sono fatti isolali, macho nella 
scarsezza delle nostre nozioni meritano particolare riguardo. 

J3.CoitPYLuin?r.tis." Indivìdua ringularia, dittìfortmaj 
» diteui curvatiti I. torluottts , rotimdalo-ctliptìcus ra- 
ti diatut. » 

Benché io non abbia potuto finora esaminare che quella 
sola specie di questo genere (6'. Clijpcuji) che si trova nella 
farina fossile di Santa Fiore, nel Kieselguhr di Franzensbad e 
costituisce pressoché per intero il tripnli di liger, pure mi 
pare di poter aggiungere qualche cosa a quanto ne dice il 
KiiUing. Egli indicò hensi nella fig. 5.' la grossezza del 
margine, che in questo caso viene a rappresentare le facce 
primarie insieme conniventi in una superficie continua , 
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usi si nelle altre ligure che nella descrizione non ne fa più 
cenno. Or» «[nella superficie merita turilo maggiore consi- 
derazione, in quanto che riferendoli), come lo vuole analo- 
gia, alle facce primarie, essa ci presenta miii eccezione alla 
legge data per generate della mancanza delle strie trasver- 
sali, le quali sono evidentissime, continue e paragonagli 
quindi a quelle delle facce laterali o secondarie delle Denti- 
cule, degli Odantidium e dei Diaìoma. Questa medesima 
condizione avvertimmo superiormente trattando dogli fl- 
ttotUiéhtm nella Stjrìnx annuitila del Conia. Ma sussiste 
I* altro carattere delle facce primarie, clic sembra avere im- 
portanza organica maggiore della divisione longitudinale. 

Io non vidi le gradazioni Intermedie, ma vidi liensì due 
individui l'uno all'altro sovrapposti ed intimamente aderen- 
ti i quali si potevano a buon diritto riguardare provenienti 
dallo sdoppiamento di un solo. Viene con ciò ad avere nuo- 
vo appoggio l' affinità indicata dal Kiiizing di questo genere 
colle Melosirc. Se le osservazioni microscopiche debbano 
essere interpretale con severo scrupolo di critica logica ben 
sei sanno quelli che hanno l'abitudine del prezioso stru- 
mento; e tale prudente riserva vuol essere ancor maggioro 
quando si tratti di un latto che C in contraddizione con al- 
tri molti. Non devo quindi tacer un dubbio che m'insorse re- 
lativamente alla continuità di quellcslric trasversali sulle facce 
primarie In centinaia d'individui ini riusci di vedere di fron- 
te il margine e vederlo percorso trasversalmente da quelle 
grosse strie che corrispondono ai raggi delle facce laterali. 
Sono oggetti che fra i microscopici possonsi riguardar come 
giganteschi, e rispetto ai quali si può quindi escludere 
ugni sospetto di illusione. Ma si potrebbe supporre che in 
tutti tuli casi io non avessi sott' occhio che una delle valvo 
laterali e mancasse insieme alla compagna anche l'anello 
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Intentatale. CI' individui geminali per il già avvenuto sdop- 
piatuenlo avrebbero potuto togliere quel dubbio. Ha ossi 
son rari e pur la complicazione prodotta dulia sovrapposi- 
zione di quattro valve simili e diafane non mi riuscì di po- 
ter decidere eoo sicurezza se le strie si continuino per tutta 
l'altezza del cilindro, clic vidi solo obliquo o di fronte. 

Riguardo alla interruzione dei raggi, che si riguarda co- 
me carattere specifico, essa non è punto costante, e potreb- 
be forse dipendere dallo stalo imperfetto degli esemplari. 
11 punteggiamento poi del disco centrale offre costantemen- 
te quella regolarità clic il Kutzing rappresentò solamente 
nella succitata figura 5.", ma della quale non fa parola nella 
descrizione. Simili punteggiature vedonsi pure negli spazii 
elle rimangono frammezzo ai raggi. L'apertura centrale ac- 
cennata dall' Etirenberg è a ragione negata dal KiiUing. 
Dna qualche analogia di forma ravvicina questo genere ad 
alcune specie del susseguente, per cui io credo che la di- 
stinzione sia unicamente a ripetersi da quell' importantissi- 
mo carattere delle strie trasversali sulle facce primarie. 

ÌG. Suri bella. » Individua singultirla naviculario, 
» margine Urlala; laius sccundarium primario tttajtu, 
•> linea media longitudinali levi percitrsum. n 

In quattro distinte sezioni si divide questo genere. Com- 
prende la prima le specie flessuose {S. Cfijpctu, S. Campi- 
loditeli», S. flexuoto, S. ehgant, S. spiritili, S. Mijodon ), 
ed in vero non si sa indovinare qual motivo inducesse il 
kutzing a separarle genericamente dai Campilodisci. Non 
rimane di fatti, a quanto ci sembra, che il carattere delle 
strie continue sulle facce primarie superiormente avvertite 
nel CampìjlodUeus Clijpcus a distinguere quel genere. Ma 
il dubbio giù espresso su quel carattere acquista ancora 
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maggior peso quando si confrontino essi Campilo iti sei colle 
Sarirelle flessuose. Wella S. Campylodùcut il Riiliing rap- 
presemi! (lav. 28, fig. 2fì, c. d.) le valve laterali staccale, che 
danno perfcl lanieri te l'immagine ili un Campilodisco, ed i 
cui margini inclinati, veduti di fronte ( a. b. }, mentiscono 
slrie trasversali sulle facce primarie. 

Le specie (S. didyma, S. Solea, S. Regni; S. multifo- 
teiata, S. thtrmalii ) più anguste nel meno che alle estre- 
mità delle facce laterali (medio pternmque cotutrictat), 
sono per opinione dello stesso Kiitzing cosi affini alla Sine- 
dre, die non rimane a disiingucrle altro carattere, che 
quello della loro liberta, mentre queste ultime sono para- 
site ed affisse. 

Confesso non saper intendere per qual motivo il KUlzing 
divida le numerose specie clic susseguono in due sezioni 
(oblongae, tlHptUet I. ovalac). Quando vi fosse una diffe- 
renza anche piccola ma costante, essa avrebbe un valore si- 
stematico in quantocliò renderebbe più facile il riconosci- 
mento delle specie, ma basta confrontare fra loro le due 
specie Cral/cnJa e bifroni che figurano nelle due sezioni, 
per convincersi che la proposta distinzione non è basala so- 
pra un carattere costante. E reca veramente sorpresa trovare 
annoverata nella seconda di quelle sezioni una specie {S. an- 
gwsla), che manca è vero dello stringimento mediano, ma 
per somiglianza di forma da ognuno si giudicherebbe spel- 
lare alla sezione precedente, che dicemmo affine alle Sine- 
die, e nella quale abbiamo pure e la S. Ih gufo e la S. mul- 
lìfaniatn, che mancano parimente di quel carattere. Com- 
prendendo dunque in un solo gruppo quelle duo sezioni, 
diremo che in questo ha luogo queir importante cantiere 
della prevalenza delle facce secondane sulle primarie, che, 
come superiormenle avvenimmo, forma il contrasto colle 
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Denticide. Ma anche Ira queste ultima non ci manca esem- 
pio dell' opposta condizione (/> und>tJat a ), li la nuova Su- 
rirrlla Jennrri dell' Itassal lia al pari della Den fìttila ron- 
suìaa le facce primarie pereti amante uguali In dimensio- 
ni e forma alle secondarie. Se non che io credo che le affi- 
nità c le differente sieno piuttosto s cercarsi nella organiz- 
zazione inicrna di quello clic ncll' esterna forma, la quale 
non ha importanza organografrea se non in quanto è indi- 
zio di quella. E riguardo alla «trattura, benché siamo anco- 
ra ben lungi dall' aver dati sufficienti .1 stabilire su di essa 
alcun principio di classificazione, pure troviamo nelle Sori- 
relle, più forse che in alcun altro genere di Dialomec, molti' 
plicità di organi, c complicata organizzazione. La A', ti na- 
tala, della quale e Tarpili e Corda diedero rappresentazio- 
ni poco fedeli ed in gran parlo ideali, somministrò sogget- 
to all' Ehrcnbcrg di numerose e prezinsissime osservazioni. 
Sembra che il Kiitzing, inteso a sostenere la vegetali 1 A delle 
dialomec, passasse appositamente di Volo su questo argo- 
mento, e cercasse di distrarre l'attenzione creando nuove 
specie su alcune delle svariatissime forme die la S. striata- 
lo assume nelle varie sue età e nelle epoche diverse del suc- 
cessivo suo sviluppo. Tali possonsi sospettare le sue S. Pa- 
ia e S. at-ata, come anche la 5. ovalìs del Brebisson, il quale 
fino dal 1835 avea publioala la sua S. disertata ( non nel 
1838), nome che quindi deve rimanere a preferenza di quel- 
lo posteriore [S. liifrans) dell' Ehrenherg. Anche il Bailcy 
notò i rapidi e vivi movimenti della S. striatulir, odio pure 
ebbi campo di osservarla frequentemente nelle nostre ter- 
me Eugance, e potei istituire il confronto fra gli individui 
vivi, nei quali si scorge una complicazione, per me finora 
indicìfrabile, di interna struttura, ed i morti scheletri, quali 
sono rappresentali dal Uiitzing. Ne qui si può lacere della 
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S. Gemma, nella quale l'Ehrenberg scopri i numerosi cirri 
estensibili e conirattili che sembrano servirle quali organi 
di movimento. Sembra che il kiitzing abbia veduto qual- 
che cosa ili simile anche nella S. Sotea (lav. 3, fig. 57, 2, a.). 
E riguardo alla S. Gemma sono ad avvertirsi i fori laterali, 
dai quali esenno, a testimonianza dcH'Ehrcnbcrg, quei cirri, 
fori che sembrano del pari dover esistere nella S. fa&tuosa, 
e che ricordano quelli già superiormente avvertiti in alcune 
specie di E pit ernie, come i cirri ricordano i cigli della E. ei- 
liaia (Navtculu) del Corda. A me pare che sia delle Diato- 
mee come fu fino a Cuvier dei molluschi, e che l'anatomia 
ahhia ad operare nella loro classificazione naturale quella 
stessa benefica rivoluzione che produsse nella sistemazione 
e nomenclatura delle conchiglie. 

Ascrive finalmente il Kiitzing allo stesso genere Surirel- 
la, quid ultima seziono o snttogencre \Podoeyiti»), quella che 
trovasi tanto comune nel nostro mare e perciò appunto egli 
chiama adriatica; associazione veramente singolare, poiché 
mentre vedemmo non distinguersi lo specie della seconda 
sezione dalle Sìnedrc che solo perché non sono adisse, tro- 
viamo poi stipitate ed affisse le Podocistidi. Hé io intendo 
certamente sostenere che non sieno afiini alle altre Surircl- 
le, solo avverto quanto sieno vacillanti i principii della pro- 
posta classificazione. Sembra appartenere a questo sottoge- 
nere la Podoxphenia oculata di 1 lassai, esclusine i sinonimi. 
Il kiitzing annovera 23 specie di Surirella nelle Ire ultime 
Sezioni, c due dì Jlrébisson come dubbiose. 

17. Bacillari*. » Individua bacìHijormia prismatico- 
>< rectangularia, lincaria, primum in sericiti rectam tabu- 
" iatam transversim eonjunclo, dein in serici obliquai 
" dimoia. " 
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La singolarità degli aspetti clic assume l'unica specie di 
questo genere {B. paradoxa) e la vivacità de* suoi movimen- 
ti sono già da gran tempo divenute Famoso (Moller). 11 ca- 
rattere orgaoogratìco principale che la distingue dalle F ra- 
gliane e quello stesso che la fa appartcnero ad un gruppo 
diverso di famiglie, la interruzione cioè delle strie trasver- 
sali nella linea mediana dello facce secondarie, cui si ag- 
giunge l'altro del parallelismo delle primarie. L'Hassal tra- 
scurò il primo di essi caratteri nella rappresentazione die 
diede di questa specie. Il carattere fisiologico della mo- 
bilità dei bacilli e delle simmetriche disposizioni che assu- 
mono riesce tanto più importante, io quanto che non si ri- 
pete in alcun' altra Dia tornea. È perciò che crediamo meri- 
tar esso particolar menzione. 

\ 8. Synedbà. » Individua bacillaria, pritmatico-rectan- 
n gala, denum uno set altero apice aditala ,- tatui tema- 
ti darittm primario acquale vel minti», linea laeviitima 
» media longitudinali percurium. (Ostiotum centra/e nul- 
li lami. » 

* Scapliularia » minutar., rariisi/nc adnatae, laevtui- 
» mae (non ìtriatae). 

Le undici specie annoverate in questo soltogenere non 
sono fra loro collegate che da caratteri negativi, la mancan- 
za cioè dei caratteri di altri generi più o meno affini. In ge- 
nerale non manca ad esse che 1' avere le facce secondarie 
ornale di strie trasversali o continue od interrotte per ap- 
partenere alle Denticide o dalle Surirelle. in alcuna (S. r/ua- 
druntfula) abbiamo la prevalenza, caratteristica nelle Den- 
ticide, delie facce primarie sulle secondarie; in altre (S. vir- 
ginali*, S. conttricta) abbiamo il restringimento mediano 
nello ficee primarie, ch'c caratteristico per le Surirelle del- 
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la seconda sezione. Cosi pure non manca a tutte esse spe- 
cie che l'apertura centrale per appartenere alle Naviculc o 
agli Acnantidii {S. Biasolmiano). Né certamente è a dirai 
che la presenza o la mancanza di questi caratteri sia di po- 
ca importanza, solo è da avvertirsi che anche coi più forti 
ingrandimenti microscopici è alle volte impossibile il deci- 
dere con certezza se v'abbiano o no le strie trasversali e le 
aperture mediane. 

** Echinaria: nlaevissimac demurn afjixae et plernm- 
n ijue radiaHin aggregatile ». 

Le diciassette specie comprese in questa sezione non 
differiscono essenzialmente da quelle della precedente se 
non per essere affisse. Molte sono attenuate alle estremità 
anche delle facce primarie, ma quelle che mancano di quel 
carattere {$. amphicephala, S. tantissima, S. tennis) han- 
no grande analogia di forma colle Ulnaric. Abbiamo anche 
in questa sezione delle specie corvo nelle facce secondarie 
{S. cumula, S. Arcus), e nelle primarie (S. lunari*, S. bi/u- 
naris), che somigliano alle Eunozicc ovvero agli Acnanti- 
dii. Da tutte poi si distingue per le estremità ingrossate la 
S. amphicephala. 

"' Ulnaria ; » aflìxac, fialtllatim disruplae, in falere 
» seeundarìo excepto medio tubtiliter transversìm striatae." 

Benché le ventiquattro specie di questa sezione non ab- 
hiano di comune che il carattere generale di tutte le Sinc- 
dre, la forma bacillare e la mancanza di apertura mediana, 
pure troviamo fra esse annoverate delle specie senza at- 
tacco (armoricantt, sigmoidea, termicnlaris), e anche man- 
canti delle caratteristiche strie (rermicularis), c ciò perchè 
Io spirito sistematico non giunse a tale da separarle dalle 
altre specie, colie quali hanno nel rimanente la maggiore 
aflinita. E riguardo alle strie trasversali, quel carattere del- 
<J 
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la loro iti terni zio ne nella linea mediana, che una solamente 
è avvertito nella frase della sezione ed in quella del gene- 
re, ma è anche preso a base di classi Rea zio De nella divisio- 
ne primaria delle Dialomcc non vittate astomatiche, manca 
evidentemente in ben molle specie tprat mona, aequali*, 
inetohpia. Ulna, danica, splenderti, armoricana, sigmoi- 
dea, scalari!), nelle quali quelle strie sono continue come 
nelle Dentici! le. Si confronti colle succitate specie la D. ob- 
longa. É per altro da notare clic quantunque le strie tras- 
versali sieno in quelle specie continue, come esattamente 
le rappresentò il Ktìtzing, pure riinane visibile la caratte- 
ristici lìnea mediana diafana quando l'oggetto si allontani 
fino all'ultimo estremo dal microscopio, il che appalesa do- 
versi essa ad un solco longitudinale clic attraversa tutte le 
Strie; e per giudicare della sua profondita converrebbe 
che fosse micrometrica anche la vite che imprime quel mo- 
vimento o al porta-oggetti o al corpo del microscopio. An- 
che in un (rammento che accidentalmente presenti la sezio- 
ne trasversale di tali Sincdre è visibile quel leggero solco. 
Tipo di questa sezione c la S. Ulna, ed al pari di essa mol- 
le altre specie (acuta, oxyrln nrhris, ampkirhijnckus, va- 
ie»*, armoricana, sigmoidea, vermicalaris) hanno le facce 
primarie per tot lamenta lineari; ma altre invece hanno le 
estremità di quelle facce attenuate [debili*), come la mag- 
gior parte di «lucile della sezione precedente; altre solamen- 
te rotondate {pracMnrsa, spectafflit, scalone), in opposizio- 
ne a quelle molte clic sono ristrette nel mezzo e cuneate a 
rovescio e troncale alle estremità {lanceolata, mctoltpta, ae- 
qitaììs, vitrea, danica, splendetti, biceps, capitata). Fra que- 
Bte ultime, tre ne abbiamo (danica, bicept, capitata) che, per 
l' importante carattere delle estremità capitate delle facce 
secondarie, hanno somiglianza colla amphicrphala della se- 
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zinne precedente. E come è della maggior parte delle spe- 
cie di quella sezione, cosi è pure di alcune comprese in 
questa {notala, Marttmiana, Faucher'/ae), die la loro for- 
ma e tanto somigliante alle Navicale da non restare a di- 
stinguerle che la mancanza della apertura centrale. Final- 
mente non mancano neppure in questa sezione specie più 
o meno curvate. Quello che sono curve nelle facce seconda- 
rie [mctoiepia, òiceps) si potrebbero riguardare come somi- 
glianti alle Eunozie, ma essenzialmente ne differiscono per 
l' attacco. Quelle invece che lo sono nelle primarie ( Ulna 
|3. tcrgtstina, armoricana, sigmoidea, vcrmicularis) non 
hanno analogo che fra le Acnantec. Rispetto alla S. Sigma 
avverte lo stesso Kiitiing il sospètto che appartenere possa 
alle Rafidogtoee. 

**** Tabularla;» stipili horizontaliter crtscenli ojftxae, 
tahulatim ditruplae. » 

Due sole escluse (.V. Gaiilionii, S. Arras), tutte le al- 
tre specie (9) di qucsla selione mancano di strie tras- 
versali, e tutte hanno la forma lineare leggermente at- 
tenuata alle estremità' nelle facce primarie, che ahhiam 
notato in molte specie delle sezioni precedenti. Importan- 
tissimo poi sotto alf aspetto organografico è il carattere 
distintivo di questa sezione, lo stipile cioè sul quale cresco- 
no a fianco 1' un dell' altro e contigui ì bacilli. È per quel 
carattere che sembra appartenere alla S. Arcus, la specie de- 
scritta e figurata dall' Massai sotto al nome di 5. lunari», se 
pure sono due specie distinte. 

***** Grallatnria ; » stipite clangalo strepe ramoso, ba- 
n cilli' plerumqur, geminatili levibus». 

Fra le sei specie di questa sezione, che per il portamen- 
to vivamente ricordano la famiglia delle Licmoforce, dne^— . 
sono perfettamente lineari nelle facce primarie (S. eryslal- 
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Uno, S. giganita), ed anzi una di queste \gigantca), ha lo 
estremità delle facce secondarie capitate. Le altre hanno le 
Tacce primarie assottigl iato- tronco te alle estremità. Tutte 
poi sono liscie, mancanti cioè di strie. 

****** Rimana ,■ t< bacilli* in tabulam connati*, de- 
>t tnum dismptis ci aagulit alterni* cokaerentibu*. n 

Oltreché per il carattere della sezione, che accenna 
ad una analogia coi Dintorno, la sola specie che vi figura 
{S. rutnptnt) differisce da tulle le altre Sì ned re per le estre- 
mità lumescenti e rotondate delle facce primarie. 

Da questo rapido esame delle sezioni, nelle quali so- 
no ripartile le settanta specie di Sinedre, cui il Kiitzing 
altre sette ne aggiunge cóme incerte, si rileva che ravvi- 
cinamenti hen diversi si potrebhero istituire fra esse, e che, 
se nella maggior parte una evidente somiglianza di forma 
sembra indicare un genere hen distinto, in molte si ri- 
levino pure indizii di somiglianza con generi e famiglie 
affatto diverse. Dobbiamo quindi ripetere anche in questo 
caso, che nella mancanza in cui siamo di dati per giu- 
dicare della importanza organica dei caratteri, e nella ne- 
cessaria a rbi trariel.ì di scelta che ne deriva, il Kiitzing 
fece opera sommamente laboriosa e diligente distinguen- 
do, descrivendo, figurando co? mirabile esattezza e distri- 
buendo con un ordine sistematico qualunque, un numero 
cosi ingente di specie. Riguardo poi alle considerazioni 
organografiche che si» possono su questo genere istituire, 
esse si riducono a quella sola del predominio della lun- 
ghezza sulla larghezza e della forma eminentemente ba- 
cillare che ne deriva, Anche il Kiitzing osserva l'opposi- 
zione esistente fra le Sinedre e le Surirelle, che mentre 
in queste prevalgono le facce laterali, prevalgono invece 
in quelle le primarie, ma non è in ciò che quella oppo- 
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sizione propri il niente esiste. Che anche fra le Surirelle ne 
abbiamo {medio pUnrmque corulriclat) ili quelle" che non 
presentano punto la vantata prevalenza delle Tacce late- 
rali, e le ipiati sì potrebbero quindi annoverare con ugual 
diritto fra le Sinedre, mentre a pressoché tutte le Sineilre 
dell» prima sezione {Scapk-ularia) e ad alcune della secon- 
da {Ecbinaria) manca anche l' ultimo carattere distintivo 
che rimarrehhe dell'esser affìsse. Le facce che nelle Sinedrc 
tutte sono veramente ridotte alle minime dimensioni, sono 
le due che nelle Surirelle delle ùltime due sezioni {ohlon- 
ffae, ovata* /. cltipficae) e nel soltogcnere Podotyilix ri- 
mangono ancora molto evidenti, cioè le facce terminali. 
Osserva il Kiitzing che in conformità alla forma appianata 
delle Surirelle ed allungata «Ielle Sinedrc, anche gli inte- 
ranei si dispongono lateralmente atta linea mediana nel- 
le prime, e si accumulino alle estremità nelle seconde. 
Questo accumulamento però non avviene che dopo la morte. 
Quando son vive, la sostanzi colorata interna è d'ordina- 
rio collocata lungo i due lati delle facce primarie come 
nelle Surirelle, e lungo la linea mediana delle laterali, o 
alle volte lungo ni due lati anche di esse e quindi in 
quattro od otto lobi distinti. In qualche specie è dispo- 
sta a fasce trasversali simmetriche ed equidistanti. Sel- 
li regione centrale spesso v'ba un'area diafana, ed al- 
tre molte varietà si riscontrano, le quali sono ben suffi- 
cienti ad indicare una complicala organizzazione, ma non 
sì saprebbero convenientemente interpretare. Finalmente 
non si deve passare sotto silenzio V importante condizione 
organica di due linee longitudinali molto distinte su cia- 
scuna delle facce primarie, terminate ad ambe le estre- 
mità in piccoli fori, condizione dal Kiitzing chiaramente 



rappresentata in diciassette specie, e che nelle minori si può 
supporre trascurata od anche inosservata. 

Paragonando fra loro i quattro generi ( Campylo- 
liiscut, Surirclla, Bacìi/aria, Syncdra), clic costituiscono 
la famiglia delle Surirellec, facilmente si rileva che i due 
ultimi essenzialmente non si allontanano dalle Fragilariee 
che per il carattere della interruzione delle strie; e i due 
primi, deviando scnsihilmeote nella successione delle spe- 
cie dalla figura circolare delle facce laterali o della sezio- 
ne trasversale, stabiliscono un passaggio fra le Melosirec 
ed il gruppo formato da quei due peneri insieme con le 
Fragilariee e le Mendico. È impossibile quindi stabilire un 
carattere organografico che tutta abbracci la famiglia e ne 
rappresenti astrattamente il tipo. Che anzi restringendosi 
i dati organografrei che abbiamo al predominio di uno o 
l'altro pajo di Tacce opposte, noi troviamo in questa fa- 
miglia insieme uniti due tipi affatto diversi: il predominio 
delle facce verticali (primarie e secondarie) colla massima 
riduzione delle terminali (inferiore e superiore), quale lo 
abbiamo pure nelle Fragilariee e nelle Mcridice, ma senza 
predominio delle primarie sulle laterali come in quelle; e 
predominio bensì delle stesse facce verticali ma con ri- 
duzione minore delle terminali e prevalenza delle laterali 
sulle primarie. Qual valore poi abbiano questi caratteri, in 
quale correlazione cioè essi sieno coli' interna organizza- 
zione, io non credo che ucllo stalo attuale della scienza lo 
si possa decidere. 

Insieme unite le cinque famiglie (Eunoziee, Mcridiee, 
Fragilariee, Alclosiree, Surirellec}, e distinte in due gruppi 
secondo che hanno le strie continue, (tre prime) od inter- 
rotte (due ultime), costituiscono l'ordine delle Astomatiche, 
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mancatili cioè di un carattere che si riguardi! come essen- 
ziale dell' ordine seguente. 

Ì0. Cocconeis. » Individua thtgtiiaria, depreisa a 
n latere tccimdario ellìptìca, demum aditala stisi/ia. » 

La forma generale delle Cocconeis e quella di un 
disco di figura elissoidca a facce più o meno esattamente 
parallele, piane o leggermente curve. Corrisponde i|uindi a 
((nella dei Campilodischi e delle Surirelle flessuose, perchè 
al pari che in quelle sono le facce secondarie che preval- 
gono siffattamente da essere ridotte le primarie al semplice 
margine. E che sieno quelle le facce secondarie lo si rico- 
nosce per le Sirie trasversali o raggianti di che è io 
molte specie ornata la superiore, per il foro centrale della 
inferiore, e per la divisione clic si effettua parallelamente 
ad esse e normale alla fascia marginale che rappresenta le 
facce primarie. A differenza pili di tutti i generi fin qui 
esaminati è appuuto con una di quelle facce secondarie 
che le Coccnneis aderiscono alle alghe filiformi sulle quali 
vivono parasite. La loro somiglianza quindi colle Epitemie 
C soltanto apparente. Gl'individui moltiplicati per ìsdoppin- 
mento ben presto si rendono liberi, raro essendo dì trovarli 
geminali, ma tosto aderiscono parasilamente alle alghe e 
vi si adunano in numerose coorti. Quelle in generale di 
acqua dolce sono perfettamente liscie. È notevole nella 
C. Pcdicultii {C. Kiitzingii, Bréb.) la forma coilico-t ron- 
cata, non avvertila dal Kitlzing nella frase e molto meno 
nella figura, per cui, prima di chiedergli il suo parere sui 
mici esemplari, erodevo trattarsi di specie diversa. Ne pro- 
viene che nello sdoppiamento l' individuo superiore riesce 
minore dell'inferiore. E da quella stessa condizione pure 
proviene che, quando ò semplice, il margine apparisca hi- 
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lineato, come il Kiitzing lo rappresentò, e tri lineato invece, 
come lo stesso kiitzing lo dice nella frase specifica, allora 
solamente che è in corso lo sdoppiamento. Le specie marine 
presentano sulla faccia superiore elegantissime strìe tras- 
versali granulate, le quali o ne attraversano senza interru- 
zione tutta la larghezza o irradiano da una linea mediana 
o da un'area centrale. Solo in poche specie le strie sono 
longitudinali o concentriche e flessuose. Leggerissimi poi sono 
gli ulteriori caratteri pe' quali si distinguono fra loro le 
trentaquattro specie di questo elegantissimo genere. 

20. DonYFiiORA. ji Individua singularìa deprtita , a 
« Intere iccundtirio ( reguloriur panciata) ellìptico - lan* 
» ceciata, itipitata. » 

Mancano all' unica specie di questo genere {D. ampia- 
cervi) i principali caratteri della famiglia. Fissata mercè 
ano stipite per una delle sue estremità , e mancante di 
apertura centrale nelle facce secondarie, essa non differisce 
dalle Surirelle che per la continuità delle strie trasversali. 
Riguardo all'apertura centrale avverte il Kiitzing ch'essa 
può mancare anche nelle Xavicule stesse, e mancare in 
alcuni individui mentre è visibile in altri della medesima 
specie. E su di un tal carattere è basala la distinzione de- 
gli ordini. Con maggior diritto e coll'appoggio di numerosi 
fatti io posso asserire che la continuità delle strie si ha in 
ben molte Surìrellec; e quindi io riguardo la Dorifora come 
affine a quelle, e particolarmente alle Podoeistidi. 

Intorno alla famiglia quindi delle Cocconoidce non si 
può che ripetere quanto si disse del genere Cocconeii, pre- 
sentarsi cioè in esso un nuovo tipo di organizzazione, in ciò 
sommamente diverso dai precedenti, che la tomnogencsi 
vi si effettua trasversalmente alla direzione del corpo anzi- 
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che verticalmente, ovulo riguardo al ponto di attacco, cioè 
con altre parole, che in esso diventano inferiore e supcriore 
le facce che io quelli erano laterali. 

21. ACBSASTillDlua. " Individua tingularia vel bina- 
» lo, libera [nec adnala), a intere primario lineano genti- 
» fitto.» 

Posto anche Tosse dimostralo, che nelle specie di que- 
sto genere {A. iiiicrocepbalum, A. delicaliilum) esistesse 
positivamente l'apertura mediana in una dolio Cicce laterali 
e non nell' altra, e che alle estremiti delle facce primarie 
«ist esseri t i due forcUini, come ■■ asserito nella frase 
dell' ordine e in uoella della famiglia, resterebbe ancora a 
decidere se la promiscuità di que' caratteri con oltre fami- 
glie, e la loro incostanza lasciassero diritto di fondare su 
dati cosi leggeri e così incerti un distinto genere, f. anche 
questo un tentativo sistematico, che non è sulTicicn temente 
up poggiato su basi organogra fiche. 

22. Aciinahthes. » Individua solitaria vel binala tei 
n numeroso, in fasciai plus minusvc clangala» tranivcr- 
» laliler conjuncta, stipite laterali. » 

Per la mancanza delle strie le tre prime specie [mi- 
nutiitima, exiiii, parvula) presentano grande analogia di 
forma col genero precedente. In una di esse (parvula) man- 
ca la ea ralle ristica piegatura a gomito, per cui essa riesce 
somigliantissima agli Odontidii ed ai Diadesmi. Le altre dieci 
specie (sirialae) non differiscono fra loro che per leggeri 
caratteri. Oltre alla differenza organica fra lo due facce 
secondarie, la costante apertura mediana della inferiore o 
ventrale (Ehrenhcrg), e oltre al processo dello sdoppia- 
mento, che nelle Acnantidi si può forse meglio che in qua- 
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Iun<iue alira Diatonica studiare in tutti i suoi dettagli , 
merita poi considerazione particolare lo stipile. La sua 
costante collocatone palesa die le Acnantìdi sono aderenti 
con una delle estremila al pari delle Surirelle, e la inser- 
zione dello stipite riesce obliqua solo perchè Io sdoppia- 
mento avviene costa ut etneo le dal lato del dorso; cioè, con 
altre parole, dei due individui che si formano a spese del 
primo, solamente quello che corrisponde alla sua faccia 
dorsale ulteriormente si partisce, e cosi avviene pure dei 
successivi. Kiguardo all'interna sostanza l' Ehrenberg la 
dice divisa in più porzioni rotondeggianti, che nella A. 
longipo si raccolgono nel mezzo come a raggi intorno al- 
l'apertura mediana. Nella A. ialina (A. brevipc* Ehr.) lo 
slesso Ehrenberg descrive quella sostanza divisa dapprima 
in quattro lobi, che poi ulteriormente si dividono e si ri- 
solvono in corpicciuoli mobili. 

25. Cvhbosika. » Individua vcl solitaria mi binata 
» stipitata, in cerici longitudinale» itthmo gelineo conca- 
». ternata. » 

11 carattere essenziale per cui l'unica specie (C.Agar- 
diiii) genericamente differisce dalle Acnantidi, sembra in* 
dicare che in questa lo sdoppiamento avvenga promise ua- 
menle si nell'individuo inferiore che nel superiore. Le se- 
rie costituite da individui solitari! si possono riguardare 
originate dallo sdoppiamento successivo del solo individuo 
superiore o dorsale. Lo stesso pure puossi supporre per le 
serie d'iudiviilui geminali alternativamente congiunti, ma 
quando la congiunzione è unilaterale, è ammissibile la sup- 
posizione che dopo avvenuto il primo sdoppiamento, il 
secondo si effettui nell'individuo inferiore, e noli 1 inferio- 
re pine si ripeta nei successivi membri dclb catena. È da 



notarsi che variano grandemente le dimensioni nei va- 
ni individui , ma si conservano costanti in tutti quelli 
della medesima scric Gli esemplari della Cajenna parasiti 
salii Polyiiphonia iiibiilitsima , insieme alla Podosym 
Montagna, ed alla Odontella poltjmorplia, differiscono da- 
gli adriatici per la curvatura maggiore e per le strio tras- 
versali molto più pronuncile. 

La famiglia delle Acnantee si distingue da tutte le altre 
anche per la complicata struttura del guscio. Le facce pri- 
marie, dice il kùtzing, sono formate di tre pezzi, due late- 
rali trasversalmente striati ed uno mediano percorso da due 
strie longitudinali alle cui estremila corrispondono i forclli- 
ni terminali. Ogni indivìduo quindi risulterebbe formato di 
otto valve. A me pare invece che quelle porzioni laterali 
trasversalmente striate non si possano in modo alcuno di- 
stinguere dallo facce secondarie, non essendovi nè canto nè 
connettitura che ne indichi la supposta distinzione. Bensì 
trovo che le due metà di ciascuna taccia laterale sono fra 
loro inclinate a guisa di tetto e facilmente si staccano l'una 
dall' altra, costituendo cosi, insieme colle due primarie, al- 
meno apparentemente, sei valve. É poi sommamente no- 
tabile l' appendice interna in forma d'imbuto che accom- 
pagna il foro centrale della valva inferiore. 

Ut. Ctmbellì. » Individua solitaria cel geminata, li- 
ti èira (nee adnatn, nec incinta), curvata inaequalia ; la- 
» tere primario altero (interiori, ventrali) angustiati, alte- 
ri ro (esteriori, dormali) latiori; lateribm secundariu ae- 
ri gualìbtu: (trantvertim xtriatii) ; ostiolh mediti margina- 
n libili approximati.t. n 

E per la forma generale e pel parallelismo delle cur- 
ve facce primarie c per l' inclìnaEtonc delle secondarie e 



pei' la sezione Irasversa trapezoidale e per la maniera d' 
attacco quando sono parasite (C. Pe.dietdut) le Cimbelle so- 
no somigliantissime alle Epitemìe. Essenzialmente ne diffe- 
riscono per i due fori collocati alla metà del lato inferiore 
delle facce laterali e perciò siffattamente avvicinati fra loro 
che nelle posizioni oblique sembrano fondersi in uno solo. 
Hanno inoltre distinta apertura ad ambedue le estremità. 
La difficoltà di rilevare quei caratteristici fori nelle specie 
più minuto rende incerta la collocazione generica di alcune 
fra lo quindici specie annoverate dal Kiitzing. 

23. Coccoseha. » Individua tolitaria rei geminata 
f stipi/ala, conferii ut in Cijmóella. ir 

Senza occuparci del valore generico del carattere che 
manca in sei delle undici specie ascritte ai Cocconeini, quel- 
lo che sommamente interessa è il considerare che mentre 
una qualche Cimbcila aderisce parasita ai corpi sommersi 
colla sua faccia ventrale al pari delle Epitemie, i Cocconemi 
invece aderiscono mercè io stipite con una delle estremità. 
Se ne deve dedurre die il lato aderente può essere indiffe- 
rentemente cosi una delle facce primarie, come una delle 
secondarie (Cocconoidee), come finalmente una delle estre- 
mità? Ovvero si deve riguardare 1' adesione come caratte- 
re primario nei giudicare la corrispondenza organografica 
delle varie facce dei differenti tipi, e subordinarvi gli altri 
caratteri, quello pure compreso del dimezzamento che si 
effettua ora normalmente ed ora parallelamente a quella 
faccia? Ed anche ammesso il primo caso non si deve alme- 
no attribuire a quel carattere un valore superiore a quello 
della esistenza o mancanza, quando almeno sono dubbiose, 
delle aperture centrali e terminali ? 0 finalmente quell'ade- 
sione dell' unica specie di Cimbcila che si dice parasita (C 
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Ptdieului) non è essa che appare meni ente ventrale come 
alle volte apparisce nelle stesse Accanti di? 

26. SncvcLiA. » Individua cynóc/iifarinia tramveria- 
n lìtrr in faterai cinalaritcr incurvata! connata, in tab- 
» ìtantia gtlinea molli amorpha nidulantia. » 

Il genere Sincielìa {& Sai/m, S. quaternaria) rappre- 
senta fra le Cìmocllec il genere Eumeridion nell'ordine del- 
'1e a sto muti die, la Epithtmia contata nella famiglili .Ielle Eu- 
noziec. Ogni qualvolta le facce laterali sono Ira loro incli- 
nate per la diversa estensione delle due facce primarie, l' 
associazione scriata non puossi formare che circolarmente, 
come si effettua circolarmente o almeno a curve nel piano 
dell'associazione stessa ogni qii.il volta le facce primarie stes- 
se sono cunette e la convergenza quindi delle laterali è ver- 
so ima delle estremità (Mcridion, Odontidìum, Diuturna). 

27. Encvosejia. » Cymbtllat lonyitudinalitcr leriatae 
j> tubo griinta timpìici tenerrimo molli inc/asae. n 

Il tubo gelatinoso nel quale sono incluse le Cimbelle rife- 
rite a questo genere {Kparadoxuni, E. proiiratum) potreb- 
be forse paragonarsi allo stipite dei Cocconemi, e servire cosi 
a spiegare l'origine di quello. Si verrebbe con ciò a suppor- 
re che lo stipite rappresentasse il sacco gelatinoso entro al 
quale si sviluppa la Cimbella. 

Di tutta la famiglia delle Cimbellee (Cijmbella, Cocco- 
nema, Sijncijclia, Encijoncma) si paò ripetere quanto su- 
periormente fu detto del genere Cimbella, poiché la distin- 
zione de' generi è appoggiata a caratteri unicamente acces- 
sori!. Giova qui per altro riferire quanto dice il Kiitzing del- 
la interna sostanza. Essa è disposta in due lamine distese 
sulle facce laterali, le quali presentano una smarginatura 



mediana tn corrispondenza ni lato convesso e sono insieme 
«illegale da una sottile meni lira nel Ih trasversale. 

28. Serenella. » Individua a latrre primario eunea- 
" ta, libera, nr.c ttipilata, nec affini, nec tubtUmtia <jtli- 
» ma communi involuta. » 

Le Slcnellc non diffe ri senno dalle Navicale che per te 
forma coricato per retla meo te simile a quella dei dlcridion, 
per cui anche le associazioni (S. annullala) oc riescono ila- ' 
helliformi o quasi circolari, ma differiscono poi dai Meri* 
dion slcssi e per il foro centrale d'amhcdnc le facce secon- 
darie e per I* interruzione delle strie trasversali delle facce 
stesse (S. glaciali-, S. vulgati»). La somiglianza maggioro 
quindi rimane colle Haviculc, e i caratteri distintivi sono co- 
si leggeri, che almeno per due [S? parvula SI Lenorm-m- 
dii) delle sette specie rimane incerta la collocazione gene- 
rica. 

29. GouphouEjli. » Individua stipitata affisa a latcrr 
a primario cuneata, a Intere necutidario sunutn dilatala. » 

Come i Cocconetni dalle Cimhelle così i Gonfoncmi non 
differiscono dalle Sfenelle che per lo stipile, per cui vennero 
riferite ai Gnnfonemi specie che prima si riferivano alle Sfe- 
nelle ((7. olivneeu?»), e riguardo a dicci delle trenlatre 
specie di Gonfonema rimane ancora dubbio se riferir piut- 
tosto non si debbano alle Sfenelle. Indipendentemente però 
dai valore che può avere la presenza dello stipite come 
garitta*) generico, imporla considerarlo sotlo I' aspetto 
organologico. Il Kiilzing suppone che i GonTonemi sicno 
dapprincipio liberi come lo Sfenelle e soltanto più tardi 
s'affissino mercè la sostanza (gclinea) dello stipite, che, .i 
suo credere, essi secernono dalla estremi ta inferiore. Nessuna 
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diretta osservazione confermo questa ipotesi, ed è almeno 
con ugual diritto ammissibile l'altra che le Storielle sieno 
nel principio affisse a! pari dei Gonfonemi e si rendano 
libere da poi. L'Ehrenbcrg dice che i Gonfonemi possonsi 
rendere liberi e nuovamente aderire. La circostanza poi 
della cavità tubolosa da cui, a testimonianza dello stesso 
Riitzing, e percorso quello stipite, e della lacerazione che 
si opera in quel lubo, quando all'alto delio sdoppiamento, 
i duo nuovi individui l" uu dall'altro si allontanano pro- 
ducendo le dicotomie (G. capitafum), se in qualcbe modo 
può pure conciliarsi colla idea di una semplice secrezione, 
certo quadra meglio coll'opinione essere lo stipite dei Gon- 
roncini, al pari che quello dei Cocconcmi, paragonabile 
al tubo degli Encionemi, e come quello suscettibile di ac- 
crescimento suo proprio e dotato quindi di vita. Che poi 
lo stipite stesso possa fendersi dall'alto in basso per pro- 
durre le dicotomie, come vuole il Kiitzing, resta ancora a 
dimostrarsi. Riguardo alla forma dei Gonfonemi poche cose 
sono ad avvertirsi. Le loro facce primarie sono costante- 
mente cuneiformi troncate. In una sola [curvat-um) sono 
curvate. Le secondarie sono obovato-acule nelle prime un- 
dici specie; ellittico-lanceolate in quattro {dichotornum, affi- 
ne, in incutili/!, lanceolaium) ; dib tintamente capitate o più 



50. Spherosiba. » Individua in filum complanatum 
n anr.eps rectum arcte eoti/uncta, a latore secundarìo 
n apieiòui inan/ualibus ; oltiolo medio disimelo. » 

Avverte lo stesso Kiitziug che I' unica specie di que- 
sto genere (5'. catene) appartiene piuttosto al genere Dia- 
dumi» della seguente famiglia, perche quantunque abbia 
gli apici delle Iacee secondarie ineguali, manca del caralte- 



— 80 — 

re costante in tutte le Gonfonemce delle facce primarie 
cuoriformi, mentre vedemmo essere rappresentata la Torma 
associata dalla Spkenclla angutiata. 

Le Gonfonemee (Spheuella, Gompkotiema, Sphenoti- 
ra), dice il Kiitzing, hanno rapporti di somiglianza per la 
forma a lo sviluppo colle Licmn[brcc. Se ne distinguono 
per la mancanza delle vitte e la presenza del foro centrale 
nelle facce laterali. La sostanza interna è disposta in due 
lamine distese sulle facce primarie: all' opposto quindi di 
ciò che avv iene nella precedente famiglia delle Cimbellce. 
L'Ehrenberg avverte anche degli spazii vescicolari inco- 
lori. Non è poi ad omettersi che anche nelle Gonfonemee 
le facce primarie sono percorse dalle solite due strie longi- 
tudinali, terminate, almeno superiormente, in distinte aper- 
ture. 

31. Havicula. » Individua tingularia libera, regala- 
n ria, reclangala, pramatica; astialo medio rotando, aper- 
ti lurit fermintdibus diilinetit. » 

In questo genere che è il più ricco di ogni altro in 
ìspecie, ed è tipo della famiglia più ricca di tutte in generi, 
per cui alcuni adottarono per l'intera classe il nome di Na- 
viculee anziché quello di Diatonico, è costante carattere 
la simmetria cosi di ciascun paio di Tacce come delle due 
estremità. Questo stesso carattere lo ahbiamo veduto, con 
qualche eccezione, nella famiglia delle Fragilaricc e più anco- 
ra in quella delle Surirellee. Ma da ciò ne viene che in alcuni 
generi (Denlicula, Sijnedra) 0 in alcune specie [Surirelta) 
di quelle, si debba aver ricorso ad altri caratteri per fis- 
sare la distinzione, e tanto più che le forme sono alle volte 
somigliantissime. Questo carattere essenziale è quello del- 
l' intera famiglia, la presenza cioè di un' apertura centrale 
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in ambedue le facce seenni! ari e. Quel carattere per altro 
manca in qualche specie di Navicula {Oxijph\jllum, vulpi- 
na ctc.) ed in alcuno dei generi susseguenti, ed il Kiitzing 
stesso avverte riuscire alle volte difficilissimo rilevare il 
Toro per la sua minutezza, e mancare anche in alcuni 
individui mentre in altri della stessa specie è evidente. Sen- 
za quindi elle da ciò si possa indurre argomenti) a combat- 
tere l'importanza organo-grafica del carattere stesso, certo 
è olle sistematicamente gli viene scemato valore, e saggia- 
mente fece ne' casi dubbi il Kiitzing, attenendosi alla evi- 
dente affinila delle Torme per non allontanar fra loro esseri 
somigliantissimi. In sci gruppi distingue il Kiitzing secondo 
la forma l'ingente numero ( to7) delle specie : ianceolatae, 
oblongac ì. ellipiicac, gibbae, coii&triclae ì. nodosat, la- 
nalae, ligmoideat. La maggior parte dulie specie appar- 
tenenti alla prima sezione (laneeolalat) banno precisamente 
la forma delta navicolare, facce cioè primarie lineari, e se- 
condarie allungato-etiittiche cogli apici più o meno acuti. 
Vedemmo superiormente le Sincdre della prima sezione 
(StaphuUma) avere questa forma medesima, e pasta l'av- 
vertenza dello stesso Kiitzing e perfino ì' esempio rispello 
ad una qualche specie, reca veramente sorpresa vedere 
le Scafolarie e le Navicule lanceolate distinte generica mente 
tra loro. Alcune poi delle specie riferite a quella stessa 
prima sezione mostrano un graduato passaggio alle forine 
tanto distinte delle sezioni successive. Ma si in qaella che 
in queste trovansi iteli' opera del Kiitzing descritte e figu- 
rate specie cosi somiglianti fra loro da far insorgere fon- 
dato sospetto sulla opportunità della distinzione. E <pii cade 
in acconcio osservare come nelle Uiatomee, più forse clic 
in qualunque altra classe di esseri organici, difficile riesca 
pronunciare certo giudizio sul valore de' caratteri. Cosi 
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negli animali come nelle piante la ino Iti pi ita zi a ne per ri- 
produzione è frequente mente accompagnata da più o me- 
no rilevanti variazioni, e nelle dimensioni e nelle forme 
esteriori. Quando invece la moltiplicazione si effettua per 
semplice divisione, e Torme e dimensioni si conservano 
costanti. Né imi entreremo nella difficile questione che 
concerne la riproduzione , nò intendiamo precisare in 
die essa differisca dalla semplice divisione , giacche 
una divisione è essa pure. Per le Diatomee la distin- 
zione è facile. In esse Ila luogo certamente una riproduzio- 
ne giacche commisti agl'individui maggiori di ogni specie 
spesso ne vediamo di minori e di pìcciolissinii e di tutte le 
dimensioni intermedie- Ma .sembra provenire di prevalen- 
za dalla divisione, anzi dal dimezzamento, la sterminala 
loro copia. Ora nel dimezzamento, e (òrme c dimensioni 
(delle facce secondarie) si conservano assolutamente uguali. 
Da ciò quella mirabile uniformità in miriadi di individui 
che si assoggettano all' osservazione e che tutti forse pro- 
vennero dalla successiva partizione di un solo. Da ciò pure 
la naturale proclività, clic in qualunque osservatore deve in- 
sorgere, a distinguere più specie, quando, frammezzo a qncgl' 
individui fra loro matematicamente uguali, alcuno ne veda 
di forme e dimensioni alquanto diverse, ovvero quando ri- 
trovi altre migliaia di individui non diversi dai primi che 
per leggerissima condizione, ma tutti perfettamente usuali 
fra loro. Se invece, allora die riesce di trovare frammiste 
forme diverse ma graduate, e che la successiva osservazione 
dimostra appartenenti alla stessa specie, si consideri la dif- 
ferenza che corre fra esse, cosi nelle proporzioni come nelle 
dimensioni, lacilnii.nU: si rileverà che quelle differenze sono 
ben maggiori di quelle che talvolta sono proposte a distin- 
guere più specie. Il kiil/iiiy stesso ci dà. a modo d'esein- 
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pio, quattro figure (tav. 3, fig. XLIV. 1, 2, 3, .'i, G; tav. 4. 
fig. iO, iti ; tav. 30 fig. 47) della invidila viridula, che 
saggiamente riferisce alla specie medesima, nonché la pro- 
porzione fra la larghezza c la lunghezza, il gratto di conver- 
genza dei lati, e lo sporgenza del ventre non siano certamen- 
te usuali. Si confrontino le tre figuro (lav. 5. fig. 57. f, 1, 
3) della Cavitala nodosa, e si vedrà in una di esse (2) un 
rigonfiamento mediano che manca nelle altre. Corto trovia- 
mo differenze molto minori confronlando specie a specie. 
Che se guardiamo alle dimensioni, solo di qualche specie il 
Kiitziog avverte o figura i due estremi di grandezza, come 
a modo d'esempio della iV. amphhbiicna (tav. 5. fig. 42). 
Per le altre si contenta d'indicare la grandezza massima. 
V Eiircnberg invece avverte anche 1' estremo della piccìo- 
lezza che gli venne fatto di riscontrare, c, figurando esatta- 
mente le forme intermedie, pone in evidenza i caratteri spe- 
cifici che rimangono indipendenti dalle variazioni indotte 
dilli' età e dallo sviluppo diverso. Trattando delle dimensio- 
ni di questi esseri microscopici non posso a meno di addur- 
re alcune osservazioni. Intorno ai melodi di micrometria 
dottamente dissertò il Moni mostrando il comparativo gra- 
do di esattezza a cui essi possono arrivare. Itisulla da quel 
confronto essere più esalto e sicuro d'ogni altro quello del- 
la camera lucida, clic io ho sempre trovato anche di ogni al- 
tro il più comodo. Preso un micrometro di vetro fdi Pliis- 
sel), ove un millimetro è diviso in cento parti, ne copio col- 
la camera lucida l' immagine, ripetendo più volte I' opera- 
zione per assicurarmi dell'esattezza della mia copia. Benché 
eseguiti con eccellente macchina, i segni del diamante non 
sono mai perfetta i nenie equidistanti, e sono poi sempre 
troppo grossi per escludere le piccole inesattezze. É perciò 
che si rende necessario un gran numero di tentativi per otte- 
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nere una sufficiente approssimazione, Da quella copia possa 
intanto rilevare con precisione l' ingrandimento ottenuto, 
cll'è sempre relativo alla portata Julia propria visione. 0- 
gni qualvolta <]uÌo<li io voglia determinare le dimensioni di 
un oggetto, ne copto l' immagine colla slessa combinazione 
di oculari e di obbiettivi, colla stessa camera lucida ealla stes- 
sa distanza, e misurandola sopra una scala metrica ne otten- 
go con facile riduzione le cercale dimensioni, li per abbre- 
viare e facilitare la ricerca, costruisco sulla copili del micro- 
metro una scala decimale, nella quale posso spingere le di- 
visioni, se l'ingrandimento arriva anebe solo ai fiOO diame- 
tri, ai decimilliniilliinetri. e facendo su quella cadere I* im- 
magine colla camera lucida, la ho immediatamente misurala. 

10 mi sono costruito per ognuna delle combinazioni del mio 
microscopio una di siffatte scale e posso cosi colla semplice 
applicazione della camera Incida misurare qualunque og- 
getto, senza punto alterare le con ili zi noi ddla nsserva-iinno. 
Insisto sul metodo da me tenuto nelle mie ricerche micro- 
metriche per mostrare che vi impiegai scrupolosa esattezza. 

11 micrometro a vile dà anch'esso i millimetri e coll'aggiun- 
ta di un nonio anche i decimillimillimetri, ma oltreché il 
tenerlo costantemente applicato alla tavoletta del porta-og- 
getti riesce incomodo, e l'applicarlo ogni qualvolta se ne 
vuole far uso produce granile perdita di tempo ed interrom- 
pe I' osservazione, esso ha poi sempre il grande inconve- 
niente del passo perduto. In dieci osservazioni micrometri- 
che colla vile difficilmente riesce trovarne due perfettamen- 
te ciiincidenti. Colla camera lucida una sola è sufficiente. 
Credo inutile recare argomenti a riprovare il metodo di so- 
vrapporre il micrometro di vetro ad ogni oggetto che si 
voile misurare. Quello invece del micrometro stabile nel- 
I' oculare, ed il cui valore è previamente stabilito coli' esa- 
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ine di altro micrometro quale oggetto di osserva /.ione, se 
non offri' forse la più scrupolosa certezza, Ila almeno gran- 
de comoditi). Ma non basta misurare gli oggetti die si hanno 
n descrivere, bisogna anche esprimere quella misura. Sem- 
brerebbe cosa tanto semplice il servirsi tutti della stessa, 
ed è tanto comoda la misura metrica e l : espressione deci- 
male, che desta veramente meraviglia come anche Tra gli 
scienziati prevalga 1' abitudine di preferire le misure duo- 
decimali particolari ad ogni paese, e di esprimerle con 
frazioni non decimali. V. minor male che una se ne adotti 
almeno di costante c la si avverta. Ma v' e di peggio. L' 
Khrcnbcrg parlj continuamente di una lioea senza avverti- 
re di qual misura, ma da contemporaneamente l'equivalente 
in misura metrici, c ila questa il rileva clic la sua linea 
equivale a due millimetri. È una linea tutta suj, perchè la 
linea del piede inglese, eh è il pio piccolo di tulli, wrpassa 
i .Ine millimetri e meno Kiitzinp si serve di una misura 
lineare collo stesso indizio usato dall'Ehrenbcrg, dei tre pic- 
coli segni, che sogliono indicare il millimetro, a destra della 
cifra. E sembrerebbe che volesse parlare di quella stessa 
linea convenzionale, deducendolo almeno dal seguente qua- 
dro comparativo delle maggiori lunghezze di alcnne specie 
di Rivieni», dedotte dalla diretta osservazione, dalla cifra 
dell* Ehrenberg, da quella del Kiitzing nella doppia suppo- 
sizione della linea eguale convenzionalmente a due milli- 
metri, c della linea del pollice di Parigi — %"' 707, 0 dalle 
figure di quest' ultimo. 
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Risulta d» i|ueslo quadro clic le cifre ilei kiiUing espri- 
mono in frazioni; di linea (eguale a due millimetri) le misu- 
re in generile alquanto esagerate , uno quanto peraltro 
quelle dell'Khrenbcr^ e le figure riescono alquanto minor! 
del vero, In elle si può conciliare supponendo elio per eco- 
nomia (pur troppo eccessivi!) di spazio non abbia prescelto 
di figurare d'individui maggiori. Aggiungo a maggior con- 
ferma la misura .Ielle strìe ebe ornano con sostante propor- 
zione Ì gusci ili i leu na specie. Nella N, virid/s ( viriduta 
Ehren, non M/.l IT.hrenberg dice coni prendersi IÓ-15 strie 
in l/IDU <li linei, c hiìtziog 19-44. lo trovo costantemente 
sette ili quelle strie in un cenliniillimetro, settanta in un 
decimillimetro, e quindi coli' ingr.indimentii ili 680 (rovo 
fra una stria e V altra 0",00098 colla più scrupolosa esat- 
tezza. Pure interritati! direttamente il !\iil/ins egli gentil- 
mente mi rispose servirsi ili un micrometro ili PISssel se- 
gnato sul vetro, in cui quale la linea ili Parigi è ilivisn in 30 
parli, micrometro sul quale egli colloca L'oggetto ogniqual- 
volta vuole prenderne la misura. E nello stesso tempo mi fa- 
vorì anche l'immilline ilei suo niitroiiietro rappresentato con 
un ingrandimento ili conio diametri. Ora in questo disegno 
ogni divisione, cli'é delta equivalere ad 1/00""' di linea, è 
=00,004985 risulterebbe imi Odi una tal linea == O",00U9, 
cioè ili poco maggiore della mela della linea di Vienna ch'é= 
0",002G58. Finalmente non posso lasciare l'argomento delle 
dimensioni senz'accennare ad un'altra osservazione. Esami- 
nando molti individui della stessa specie so ne trovano e di 
grandi e di piccoli in atto di sdoppiamento. E se ne trovano 
accumulali molti della stessa grandezza, qualunque essa sia. 
Sembra quindi che lo sdoppiamento avvenga in qualunque 
età. Pure mi sembra ebe quanto maggiori sono le dimensioni 
tanto minore sia la frequenta di quell'atto, e gli individui 
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mussimi non li vidi mai sdoppiarsi. Sarebbe quindi a ricer- 
care (piando cessi; se solamente gli individui maggiori, nei 
quali Don avviene la divisione, propaghino poi la specie per 
vera riproduzione; o se alcuni individui Siena fino dalla lo- 
ro origine destinati a moltiplicarsi per i sdoppi a mento, altri 
invece a riprodursi. Questa ricerca è riferibile così alle Nn- 
vicule tome a tutte le altre Dialoinec, e già ne feci cenno 
all' occasione di una Ciclolella. 

Le forme delle Navieule delle tre susseguenti sezioni 
(elfipticae, ijilibac, nodo*av\ ricordano moltissimo quelle del- 
le Su ri rei le, c ne ri ineriscono solo per 1' apertura mediana. 
Non inanca anche fra esse l'esempio di vitto (N. puradoxa). 

Le due specie riferite alla sezione delle lunata* appar- 
tengono a due tipi affatto diversi. L'una (ir"? genujteea) ha 
le due facce primarie curvato ed è una vera Acnanlide senza 
stipite, 1' altra invece {N. lunata), ha carrate Io secondarie 
e non ha quindi analogo che fra quelle Sincdre che appun- 
to sotto questo aspetto abbiamo paragonato alle Eunozice. 

Le Sigmatelle o Navicale sigmoidee uniscono alla cur- 
vatura delle facce secondarie, che vedemmo in alcune Sinc- 
dre, la forma lanceolata abituale alle Navicule, per cui sono 
tulle undici soiniglianiissime fra loro. La maggiore differen- 
za è quella presentata dalle facce primarie, che o sono lan- 
ceolate aneli' esse o lineari. 

Considerando ora complessivamente le Navicale sotto 
l'aspetto organologico, troviamo, specialmente nelle Torme 
maggiori, importantissime condizioni. Lungo alle facce pri- 
marie le due lince o canaletti terminanti alle estremità in 
distinti forellini, come abbiamo già trovalo in tulle le fami- 
glie precedenti. Ed intorno a questi forellini le preziose os- 
sen azioni dell' Ehrenbcrg sulla jV. -major (viridi* Ehr. non 
kiitz.J, die dimostrano le currenli prodotte nel liquido ara- 
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Mente c direno come so uscissero da una delle estremili cil 
entrassero per l'ultra. In ognuna delle facce secondarie Ire 
ampi! fori, uno mediano e due alle estremità, e, sporgenti 
da questi ultimi, organi molli elle rfihrcnberg crede analoghi 
a piedi ed inservienti al movimento. Ed c .incora nella suc- 
citata specie die I' F.lircnberg vide chiaramente l'ingestione 
lidi' indaco, ed incontrastabili movimenti negli argani in- 
terni u ditrcit cine irritable. r.rystaHhclie Gaf/rrte[den hiìr- 
» prr) vereinigt, daher ofì xillernd n. Chi osservò viventi 
molte Navicale potrà bensì, anche dopo lungo studio, c per- 
severante e faticoso esame, trovarsi . astretto a confessare, 
cora' io confesso, di non saperne decifrare la complicata 
organizzazione, ma potrà altresì coscienziosamente asserire 
di aver veduto in esse numerosi fenomeni perfettamente 
analoghi a quelli che presentano gli animali, ed ai quali 
nulla ili simile presentano giammai i vegetali. 

52. Amphipleuiu. » Individua singttlnrin navimlaria 
h prismatica longitudinali ter mietila, apertura Media 

Avverte lo slesso Kiitzing che, solamente attesa la somi- 
glianza della forma, fa succedere questo genere alle Pia vietile 
benché la mancanza dell' apertura mediana lo escluda dalle 
Naviculee. Lo stesso si avrebbe potuto dire di alcune Sine- 
dri Merita osservazione la circostanza, che, a causa delle 
due linee sporgenti delle facce secondarie, lo sdoppiamento 
non può avvenire senza una specie di reduplicazione. 
Quella delle tre specie cb'è sigmoidea {/t. rigida) è curva 
sulle facce primarie, e sotto al doppio aspetto manifesta 
una ami logia ■■(non affini tà| colle Acnantee. Benché manchi- 
no i fori centrali , sembrano persistere anche nelle Auli- 
b leu re i terni inali. 
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35. Ceràtoseis. " Individua naviculariu libera tin- 
" gularia rostrata prismatica , quadrangtila ; apertura 
" media distincta, lerminalibus nulli*. » 

Il solo rostro, dice il Kiitzing, dislingue essenzialmente 
quello genere dalle Waviculc. La prima specie {C. lami- 
nari!) non differisce che hen leggermente nella Torma da 
alcune Naticuta (JV. cuspidata, fi, rostrata], ma se realmen- 
te le Aperture terminali mancano in essa ed esistono in 
(lucile, la differenza organografica è ben grande. Delle al- 
tre quattro specie, una è sigmoidea (C. Fasciola), una con- 
torta a spirale [C spiralis), e due piesate solamente ad 
arco ( C. Closterium , C. Arcus). Ha noli' ultima è no- 
tevole la assimetria delle facce primarie, da cui risulta 
una decisa analogia colle Epiteraie, mentre In somiglianza 
colle Aenantee, accennata dall' Elirenberg, non e da no- 
tarsi. E dissi colle Epitemic, piuttosto che colle Cimbel- 
Icc, perché né l'Ehrcnlierg , ne il Kulzing fanno punto 
cenno di apertura mediana sulle facce laterali, non essen- 
do a confondersi con essa l'ombellieo sporgente della fac- 
cia ventrale. 

34. St.Uiiioieis. » Individua libera, singnlaria , na- 
•> vicularia : apertura media tramversali. » 

Le numerose specie (34) di questo genere ripartite in 
tre sezioni [laevci igemirnac), punclatac (Stictona's), slria- 
tac (Stauroptcra) ), non differiscono dalle Naviculc che per 
la collocazione trasversale dell'apertura, condizione sul 
cui valore organografteo non possiamo pronunciare alcun 
giudizio, non conoscendo né I* uffizio di quella apertura, 
nò le sue correlazioni coli' interna organizzazione. Bensì 
giova avvertire che in molte specie sembra non essere 
punto I' apertura slessa che sia collocata trasversalmente, 



ma bensì la depressione, nel fondo (ietta quale si trova il 
foro rotondo come nulle Savicnlcj ed al pari che in quelle 
si ha perciò una specie d' imbuto sporgente nella cavità, 
che rendesi visibile guardando di fronte le facce primarie. 

35. Anni imo tu. « individua libera singultirla, ape.r- 
n turi/ terminalibus binili mediis, nca marginai ibu». » 

Dalle figure di due fra le tre specie, che il Kiitzing 
descrive di questo genere, mi pare di poter rilevare che le 
dnc aperture terminali che costituiscono il carattere es- 
senziale del genere, altro non sicno che i solili lordimi 
ne' quali vanno a terminare le due linceo canaletti lon- 
gitudinali che veggonsi nelle Tacce primarie di pressoché 
tutte le Havicule . Nò mancherebbe neppure la presenza 
delle aperture centrali nelle facce laterali, che di profilo 
si veggono nelle succitate figure. Le così dette ale o spor- 
genze appartengono quindi alle facce secondarie e costi- 
tuiscono il solo carattere distintivo delle Anfiurore. 

50. Amphora. n Individua libera, nini/viaria, aperta- 
" rii mediii bini» laltraiìbm, Ir.rminalibun nulHi l. ab- 
» loltlin. >' 

Le Anfore sono Cimhelle a facce primarie uguali, e a 
facce secondarie simmetricamente convesse, invece che pia- 
ne ed inclinate. Itcsta da sapere se i due fori mediani la- 
terali sicno da una sola o da ambedue le parti. Nel primo 
caso l'analogia sarebbe completa, nel secondo ogni Anfora 
si potrebbe dire una Cimbulla doppia. E a due Ciuibelle 
somigliano dìffattì grandemente i due individui nei -quali 
ogni Anfora si divide per lo sdoppiamento. Se nou che 
quella somiglianza non è che apparente. Scila Ciinbclla 
è una delle facce primarie, la dorsale, che costituisce la 
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convessità, nella menu Anfora invece la convessità srussa 
è riferibile a quella delle due facce secondarie clic ad essa 
rimase. La Cimliella dimezzandosi dà origine ;i due indi- 
vidui completi. 1 due individui provenienti dal dimeua- 
mento dell' Anfora mancano di una delle due convessità 
laterali, la loro faccia laterale di nuova origine, deve ren- 
dersi col successivo sviluppo convessa al pari dell' altr;i. 
Nelle Cimliclle avviene un semplice sdoppiamento ; nelle 
Anfore succedo alio sdoppiamento una specie di redupli- 
ca lionc. Da questa conformazione proviene che la fifoni 
navicolarc delle Anfore non sia che apparentemente simile 
o quella delle Navicale. Qncste riescono navicolari nelle 
facce secondarie, quelle nelle primarie a causa della spor- 
genza delle secondarie. La divisione e parallela alle facce 
ellittiche o romboidali nelle EVavicule, normale ad esse 
nelle Anfore. Escludo quindi assolutamente da questo ge- 
nere la A.? Atomus che è una Navicula o una Sincdrn. Il 
dubbio posto dal KiiUing riguardo alla A. fliiptica mi 
sombra divenire certezza, non essendo ammissibile aper- 
tura centralo nelle facce primarie. Por lo stesso motivo 
asserisco clic, so la A. actittuscula appartiene veramente 
a questo genere, è inesatta la lig. 1 (tav. Ti, lìg. 32) che 
presenta un'apertura mediana, e parimenti la figura terza 
(tav. L 20, fig. iS) data dallo stesso autore della A. hija- 
/ina. Riguardo poi ai fori mediani laterali, oltre al dub- 
bio superiormente espresso se v' abbiano su ambedue o su 
una sóla dello facce primarie , è ancora da avvertire hi 
loro mancanza in sei {A. cenci», A. upomne, A. coffeaefar- 
mit j3 Fùcherì, A. actttùueu/a, A. //orraìis, A. Alornuj} 
delle 18 specie dal Kiitzing ascritte a questo genere. 

57. Dudeshìs . » Individuo novicularia iti (asciai 
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h elnnijatas {iieenvtrai} itrrte ronjt/itcta ; n/irrtltritr me- 
ri dine ti ligulare* et terminale* binile rlisthictat. r> 

Nel il KUliing pubblicava (Dee XVI, n. 165) il 

nuovo genere Bmehysr'ro: » finiti minutissima, ennsti- 
b tata e fruttuH* paratleUttr rt irrrgìiiarite.r coaduna- 
» ti». » Ora nella sua monografia delle Dialnmco non fa 
più cenno né di quel genere ne di quella specie I/i. ape* 
nbw), che altro non era clic la Pi. apprnàiritiata. Di piò, 
viene annoverala fra le ÌSavicule la Bnchjùra ttrian* ili 
Brébisson, ci) è taciuta la bella osservazione de! Bailcy 
riguardo alla ff. major (JV. vìridi» Ehr.) » thnf il ù noi 
« rare to meri with fottr, »emttimt» trtn àght finiteti 
n lateraìfy. n Viene contultociò Stabilito il genere Din- 
de.xjnis, nel quale le Navicnle sono seriale appunto come 
nelle specie or ora citate, solo forse con più costanza a 
regolari! 1. La fondaziinc per altro di questo genere e sin- 
stilìcala dall' analogia colle altre famiglie, C da quella so- 
miglianza di generi nelle serie parallele che nelle elassi, 
ficalioni sistematiche viene forse soverchiamente vagheggia- 
ta. Ma indipendentemente dal valore del genere, che io non 
intendo contrastare, la condizione organica di quella con- 
catenazione irei Diadesmi e nelle Sfenosire mi sembra dar 
luogo ad importante considerazione. Se l'apertura centrale 
delle facce secondarie fosse realmente stomatica, servisse 
cioè all' ingestione dell'alimento, converrebbe suppone, 
per gli individui compresi in quelle catene, che, a diffe- 
renza doi terminali, si nutrissero mediatamente. Benché 
una simile condizione non manchi di esempi in altre classi 
ili animali, pure nel caso nostro essa è intieramente ipo- 
tetica. Ora contro a questa ipotesi sta il fatto di tutte le 
Diatonico mancanti di quell'apertura. Troviamo invece ge- 
neralo a pressoché tutte la presenza dei due forellini tcr- 
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minali delle fàcce primarie, sempre collocati in maniera, 
anche nelle associazioni di pi» individui, a poter libera- 
mente funzionare. La minutezza di quelle aperture sareb- 
be conciliabile colla tenuità del cibo che sono destinale a 
ricevere, c servirebbe In qualche maniera a spiegare il per- 
chè nulla si possa discernere intorno alla natura di quel 
nutrimento ed alla conformazione desìi organi digestivi, 
inentro in altri infusorii anche di minori dimensioni chia- 
ramente distìnguami le sostanze ingerite. Ed essendoché 
le aperture terminali delle facce secondarie sembrano ap- 
partenere agli organi del movimento, cnmc dimostro 
I' Ehi'cnhcrg in qualche specie delle maggiori, c sembra 
anche indicato dalla natura c direzione dei movimenti stes- 
si , dovrà da ognuno trovarsi ragionevole la sapposizione 
che I' apertura mediana serva piuttosto alle funzioni gene- 
rative. 

58. FltUSTULiA.. » Individua navìcularia in suòstan- 
ii lia ijcìinea atnorpha uidulantia. » 

Unico carattere che distingua questo genere dalle Na- 
vicule e la presenza di un invoglio mucoso. In una delle 
due specie (F. marìtimn) le Kaviculc sono incluse in va- 
rio numero entro a cellule distinte. Nell'altra invece (F. 
lina) Il muco che le avvolge è amorfo. Per lo stesso ca- 
rattere 1' Ehrenbcrg comprendeva in questo genere anche 
quella N. appcndiculnta di cui il Iviìlzing avea fatto il ge- 
nero ììrarlnjsira. Organog rancamente le Fruslnlie mostra- 
no il passaggio delle Piaviculec libere alle Naviculec incluse. 

59. Behkeleya. » Phycoma gelineuni malìe basi glo- 
ri boium, ramali filiforme/i navicali* dente agg/rgn/i* re- 
» pietas emiltem. « 
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In questo genere e nei dui; successivi [Rhaphidagloea, 
Homococladia) non solamente manca il carattere primario 
delle Navicutee, quello cioè dell'apertura centrale, ma an- 
che la forma dei gusci corrisponde a quella di molle Si- 
nedre delle sezioni Scafularia ed Echinaria, per cui sem- 
hrerelibero spettare piuttosto alla famiglia delle Surirellee 
dell' ordine precedente. 

40. 1 i ita p 1 1 1 d o n lo r * . » Phycoma ghbosnm molle, in- 
» lus fhtaculù narieiiiarrim in fila radianlia dinpoiilit 
« farcttim. n 

11 carattere principale di questo genere è tratto dalla 
disposizione amorfa della sostanza gelatinosa nella quale 
sono immerse le Navicale, o per meglio dire le Sinedrc. 
Sotto a questo aspetto il genere Berkeleya e intermedio 
ni due Hhaphidagtoca e HomoeorJadia. Ha è pure caratte- 
ristica la disposizione di esse Sinedrc, che mentre sono dis- 
ordinatamente affastellate nel genere precedente c quasi 
parallctnmenle fascicolate nel seguente , in questo invece 
sono collocale in fasci fusiformi e confluenti per le estre- 
mila appuntite. Sia per altro che si consideri il primo o 
il secondo di questi caratteri, io dutiito che riguardar si 
possano come suflicienti per distinguere i tre generi. È 
notevole, in una {11. initnipulatu) delle quattro specie 
dal Kiilzing annoverale, la somma varietà nelle dimensioni 
delle Sinedrc, che egli dice variare in lunghezza da ~-, a — 
di linea, ma che, con ingrandimento di 420 diametri , rap- 
presenta da 7 a millimetri e corrisponde quindi a 
0^)166'" — 0,0395"'. 



■il. IIoboeocudia. » l'hycvrua filiforme ramotum , 
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ti ex liibo >/e/ineo intuì fascicoli* navicuturum linea- 
ti nani elongatarnm hacillurium farcia cornpoiitum. » 

A con l'urina di quanto dicevo superiormente della dif- 
ficoltà die taluno potrebbe muovere intorno alla distinzio- 
ne ili (jncsti generi, adduco Ili frase descrittiva di una nuo- 
va H/iMoroc/adia, in quale per la sua esterna con figurazio- 
ne vivamente somiglia alle Rufidogloec, e per il modo di as- 
sociazione dei fili potrebbe forse riferirsi alle lierkeleyc. 

IT. heUoidct: pnmi/n, paraelica, adnata, filis tenuibus 
e. centra rndiantibiis, diclialomis scnsim attenuatisi "}'• 
nedrìi continue fascicu/atit; mediocribus, e facic lineari- 
bus, e Intere oblongo eliipticis, obtusit. 

Schitonemir helioides , Zanard. in liti. Ad Uìrum la- 
tissimam Icji/ Shrfiiiutiitr Su/idri, Front 5"' vix altin- 
</ens. Rirnlarlac adspectutu oninhin pracrefert. FUa ad 
baém 0,02'" rir crassa et , ut in Rivulariii , rotandola. 
Lottgitudo Sijnedraruvi 0,059"', /atitudo 0,0045"'. 

ta delle dimensioni. Così a modo d' esempio il luitzintr as- 
segna a lunghezza delle Sineilre della IT. pumila -tt—,, che 
ammettendo trattarsi di linea di Parigi, com" egli asserisce, 
corrisponde a 0,0790."' Ma poi nella figura che dà con in- 
grandimento lineare di 420 non arriva che a 0,010." c 
corrisponde quindi a 0,0385"'. Ora io trovo quella lun- 
ghezza variare nei miei esemplari da 0,0'tiiT'" a 0,078"', e 
quindi poco lungi dagli estremi superiormente avvertiti. 
Questa stessa specie offre anche nel grosso tronco inferiore 
c nella disposizione fascicolato- fusilli mie delle Sinedre qual- 
che correlazione maggiore eoi due generi precedenti. A 
questo stesso genere Ilvmeocladia riferisce il Kiitzing il 
mio Schizontma lubricum , ed a ragione, in quanto che 
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certamente non appartiene agli Schizonemi. Ma con ugual 
diritto mi sembra elio riferir si potrebbe alle Bcrkeleye 
per la grossezza delle pareli de' Tilt mucosi e per l* unifor- 
me nffas tei lamento delle Sinedre. In quanto alle dimensio- 
ni di questa ultime, il Kutzing le dico corrispondenti a 
quelle della hhaphidagloea inierrupla, ma ciò poco si ac- 
corda colla figura che dà di quella il Uiitzing con ingran- 
dimento lineare di 420, die arriva a 0,023", e corrispondo 
quindi a 0,054"', e molto meno culla misura indicata nel- 
la frase che è — 0,108'", mentre la lunghezza mag- 
giore di esse Sinedre nella mia E. lubrica è ~ 0,01"'. Del- 
le sette specie finora conosciute di questo genere duo solo 
[anglica, Maritano) presentano strio inarginali sulle facce 
laterali che le fanno vi emaggiormente rassomigliare alle 
Sinedre. 

42. ScHizonsKA. •> Phycoma filiforme tenue laxum, 
» ex tubo gt lineo {coti orna) ramaio navicula* abbreviata! 
n tongitudtnalittr tcriatas fovcnlc compotitum. Spermatia 
n exlema timplicia tubo adnala teisìlio. » 

Le differenze caratteristiche fissate dal Kiitzing fra 
questo genere ed il susseguente [Micromega) corrispondono 
a quelle proposte dall'Agardh {Contpcct.crÌr.DiatotttA$50), 
il quale dopo aver rigettato la divisione già indicata dal 
Gre vi Ile dei due generi Mommo e Scliizoncma, e condotto 
dall'osservazione ad ammetterla in fatto, insistendo con 
ostinazione u rigettarla nei nomi. È lagrimevolc cosa c fon- 
te primaria della confusione che tutti deplorano nella sino- 
nimia botanica e zoologica, che una male intesa vanità 
induca frequentemente gli autori a sostenere pertinaceiucnto 
i proprii errori ed a rigettare ciecamente le altrui opinioni. 
Greville divide il genere Schizoncmu di Agardli in due : 
15 
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Montma e Schizonema ; Agardli sostiene che ta differenza 
fra essi e unicamente riposta in un grado diverso di orga- 
nico sviluppo, che molle volte é difficile a rilevarsi ; rifonde 
quindi i due generi in uno solo. Più tardi lo stesso Agardh 
trova delle specie nelle quali è evidente il carattere dal Grc- 
ville rissato come distintivo del genere Schizonema. Ricono- 
secnJo il proprio errore dovea restituire al Greville e il ge- 
nere Monema a le specie a quello tolte. Ma era troppo dura 
cosa; «{iliadi il ripiego di stabilire un nuovo gene re [Ulte rome- 
ga) cui riferire i veri Scbizonemi del Greville e cosi tagliere a 
quell'autore tulle le specie da esso saggiamente ripartite nei 
due generi. 1 successori seguono ciecamente il maestro. Ecco 
la storia clie, mutati i nomi, puossì applicare a ben molte 
delle questioni sinonimiche. Se i due generi sono realmente 
distinti, i loro nomi devono essere Monema (Schizonema 
Ag. et Ktz.) e Schizonema [Micromega Àg. et Ktz.), nè 
certamente sapremmo accomodarci all'opinione dell'Ehren- 
berg, il quale rimproverando al nome Monema V elisi une 
{Mononema), quasi che ne mancassero legittimi esempii, Io 
rigetta come erroneo, e vi sostituisce un nuovo nome (Nau- 
nema) applicabile ai due generi eh' egli riunisce. Sarebbe 
piuttosto questione se accordare si dovesse il diritto di an- 
teriorità ali' Uydrolinum di Link, che insieme ad un Mo- 
nema comprendeva un' alga (Conferva Hermannt), e non 
si poteva quindi riguardare come sufficientemente definito. 
Il nome Monema, che per l'indicata elisione deve scriversi 
Monnema, applicato alle specie costituite da un unico tubo 
includente le Naviciile, e posto in parallelo all' altro (Schi- 
zoneinaì riferibile alle specie uve le singole serie di Navicu- 
Ic hanno un tubo proprio, e l'unione di questi fili costitui- 
sce la fronda, è tanto più esatto, in quanto che il secondo 
(Schizonema), e per I' etimologia, e per il carattere gene- 
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rico dell' Agardh stesso espresso a n lece Icn temente {Sijua- 
ma Algar. I82i) dinota pittoricamente quella condizione. 
E pai importante l'altro cara Itera avverlito dal Kiilzing, 
riguardo alla collocazione degli organi da lui chiamali sper- 
mazii, esterni nei Monemi (Schizanema), immersi invece 
negli Schizoncmi (Micromega), come intimamente collegato 
alla struttura semplice o composta del tulio esteriore. Ora 
dietro alla considerazione di cotali caratteri mi risulta da 
un allento esame che alcune delle specie dui Kiilzing rife- 
rite al primo di quei due generi spettano realmente al se- 
condo, ed in forza dei ragionamenti or ora addotti saranno 
le sole cui rimanga il nome quale lo assegnò il Kiitzing, 
mentre tutte le altre specie di Sckixancma ritornar devono 
lUonnema, e ritornar pure Schizonema tutte quelle per 
cui Tu inutilmente creato il nome di Micromega. 

Questa discordanza di opinioni intorno alla collocazio- 
ne di alcune specie in uno o nell'altro dei due generi, clie, 
indipendentemente dai nomi, sembrano cosi chiaramente 
definiti c distinti, proviene dalla grande difficolta a discer- 
nere i tubi parziali includenti le singolo serio di Navicale. 
In alcune specie la parete del tubo esteriore fi chiaramente 
distinta e le Naviculo vi sono per entro disordinato, ma in 
alcune altre sembra che invece di. tubo V abbia una massa 
mucosa nella quale sicno immerse le Navicale. Rimane allo- 
ra dubbio se le serie di esse Naviculo siano incluse in tubi 
distinti o in semplici canali scavati nella massa mucosa co- 
mune. Taluno potrebbe anche sospettare che i tubi, discer- 
nibili negli esemplari rammolliti, realmente non esistessero 
durante la vita e debbano h loro origine ad una alterazio- 
ne avvenuta dopo la morte. Ed è pur certo che i tubi par- 
ziali scompariscono alcune volte, sia durante la vita, sia per 
una qualche alterazione avvenuta dopo la morte, sicché ve- 
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ilunsi evidenti in Bienne parti ma non in nltrc dello stes- 
so esemplare. Gioverebbe quindi grandemente, qualora fos- 
se costante c lo si potesse verificare, il carattere accennai» 
dal Kiitzing dei cosi delti spermazii esterni nei Honnemi 
(Schiionema Ktz.) ed interni negli Schiznncmi (Microtne- 
gn Ktfc) Ma il Kiitzing stesso non trovo quegli spermazii 
esterni che in una sola specie {S. tenue). Non rimane quin- 
di che il solo carattere negativo della mancanza dei tubi 
parziali, ed ogni qualvolta riesce vederli, la specie va incon- 
testabilmente riferita al genere seguente. La mancanza del 
tubi parziali e la conseguente disposizione disordinata delle 
Navicule è evidente nelle seguenti specie: 

Blonnema quadrìpunctaium Grev. 

Il Kiitzing, cambiato come erroneo il nome specifico 
di Lynghye {flangia yuadripunctalo), e sostituitovi quello 
di Schìzantma ir, » ri Inni, stabilisce sugli esemplari originali 
del Lyngbyc stesso In lunghezza delle Wavicule -£-„„ che 
in linea di Parigi equivalerebhe a 0,0233."' Ma le rappre- 
senta con ingrandimento di 420 niente più di 5,5'" che 
equivale a 0,0131". Interpretando anche qui quella linea 
eguale convenzionalmente a 2"', T ^ di essa cquivalereb- 
iic u 0,017"' e vi sarebbe maggiore corrispondenza. Dietm 
poi ad un esemplare originale con quello stesso nome, egli 
stabilisce altra specie [S. Ehrcnbcrgìi) che dichiarai sinoni- 
mo del Naunrma Dillmynii dell' Ehrcnbcrg. In questa 
egli dice le Naviculc lunghe ossia 0,0216 ;"' ma le 
rappresenta 5"', con ingrandimento di 420 e quindi come 
corrispondenti a 0,012"'. Ha quindi lungo anche qui la stes- 
sa considerazione intorno alla minore differenza che si ri- 
Scontrerebbe fra la grandezza delle figure e la data misura 
se questa si intendesse espressa convenzionalmente in li- 
nee uguali a due millimetri. Così sembra che sia per te figu- 
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re ilei Lynghye c ilei GrevlHe, ma nnn per Vati» e per 
l'altra delle due specie <lel KBUimr. Eil a cosi giudici* 
re ci invita pure Y osservatone dell' Harvey, il quale ili- 
ce essere nel Sf ftindriputirla/rrm le Navietile pi» granili 
che in qualunque altra delle specie inglesi, mentre per le 
frasi del Kiitzing, ed assai ptfi attenendoci alle sue figu- 
re, sarebbero invece due di quelle in cui le Navienle hanno 
le minori dimensioni. Lo stesso Hartey avverte pure che 
gli esemplari del Carmiebael sono nell' esterno aspetto af- 
fatto diversi da quelli ili Mad. Griflìths, benché simili ncl- 
I* interna struttura. 

Io ebbi dal Lcnormand un esemplare del Calvados col 
nome di Sehizonema quadripnnetotum, nel quale leNnvi- 
cule hanno 0,024"' di lunghezza. 

Sembra quindi trattarsi di più specie diverse, ma tut- 
te appartenenti ni genere Monntma. 

Monnema Un uiiiimum Ktz. (Scbiznnema). Avendomi 
favorito il Kiitzing nn esemplare autentico di questa sua specie 
poter riferirvi con certezza esemplari di Venezia regalatimi dal 
Keliner e verificare la lunghezza delle Navicale — 0,022."' 
Questa misura si accorderebbe sufficientemente con quella 
indicata dal Kiitzing nell» frase, ove la dice ~ 5 di linea di 
Parigi cioè — 0,0246."' Ha quelle ifavicule egli le rappre- 
senta, con nn ingrandimento di 420, niente più di 4,5,"" 
il che corrisponde a 0,0107."' In questo caso sembra dun- 
que che la misura espressa nella frase debba realmente in- 
tendersi relativa alla linea di Parigi, o meglio a qnella mino- 
re di Vienna, mentre in vece la figura discorderebbe meno 
dalla misura stessa, interpretata del valore convenzionale 
di 2/" giacché jfg di tal linea equivarrebbe a 0,0181."' 

Monti ema tenue. Ktz. (Schizoncma). 

Come nella specie precedente io trovo, cosi neM'esem- 
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piare autentico del Kiitzing come in altri da me detcrmi- 
nati, la grandezza delle IVaviculc corrispondente alla misura 
espressa nella frase in linea di Parigi l £ à ^: 0,027."') , 
mentre la figura data con ingrandimento di 420 diametri 
non ha che 5,"' e quindi corrisponderebbe a 0,012."' 

È in questa specie che il Kiitzing osservò la presenza 
e lo sviluppo degli spcrmazii. 

Avverte il Kiitzing non corrispondere il suo S- tenue 
coli' omonimo di Agardh,p e rioche avrebbe dovuto cam- 
biarne il nome. Se non che dalla figura dell' Agardh si ha ra- 
gionevole argomento a sospettare che appartenga nd un ve- 
ro Schisonema, benché pubblicato insieme coi Micromeghi 
che al carattere essenziale dei tubi parziali accoppiano con* 
sistema coriacea (/con. Algar. Europ. fase. 1. tav. 3|. Io 
trovo invece che a questa specie, e non alla precedente co- 
me vorrebbe il Kiitzing, sia riferibile lo Schizonema frequen- 
te nelle Venete Lagune e ila ine denominato S. udrimieum 
Ag., e persisto a riguardarlo come corrispondcnle alla frase 
e alla descrizione che dà l'Agnrdh di quella sua specie. 

Col nome di SchizoneMa cornoidei, al quale cei tornea- 
te non appartiene, ebbi dal Lenormand una bellissima spe- 
cie affine alla precedente, ma nella quale le Navicalo sono 
costantemente più piccole, arrivando esse appena a 0,018'" 
di lunghezza. Ed in questi seno abbondantissimi i cosi detti 
spcrmazii esterni. È importante questa specie anche perchè 
essendovi le Navicule sii patissi me c spesse volte seriale, 
riesce sommamente difficile il convincersi della mancanza 
dei tubi parziali, e la presenza degli spermazii esterni è 
realmente in accordo eoa quella mancanza. 

£ dallo stesso Lenormand ebbi col nome, ad essa non 
applicabile, di Schhoncma Grevi/hi altra bellissima specie 
a fili sottilissimi e brevi, nella (piale le Navicule non sola- 
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moine sono ancor più brevi (0,017"'), ma anche molto più 
anguste (0,0015'") ed acutissime. 

Mvnnrma rutilarti, Ag. (Schizonema) 

In esemplari autentici del Kiitzing e del Jurgens trovo 
la lunghezza delle Navi cui e 0,025,"' e la loro larghezza 
solamente 0,004"'. Kiitzing dice la lunghezza ~„. ossia 
0,027'/' colia solita conlraddiziooe della iìgnra molto mino- 
re. In essa le Havicule non hanno che 7,7"' il che, ad on in- 
grandimento di 420, corrisponde a 0,018."' 

Mi mancano esemplari delle due forme che il Kjjizing 
ascrive a varietà della precedente coi nomi di & parvulum 
c S. lubrieum. 

Monnevia Hoffmannì, Ag. (Schizoneroa). 

In un esemplare favoritomi dal Kiitzing trovo le Navi- 
cale lunghe 0,03"', e larghe 0,0064"', corrispondenti 
tjuindi alla misura indicala dal Kiitzing stesso nella descri- 
zione, e maggiori della figura {0, 5"' -\ B — 0,0226"'). 

Non si sa comprendere perchè il Kiitzing ascriva an- 
che questa forma a varietà della precedente, mentre negli 
esterni caratteri, e nelle dimensioni e forme delle Navicule, 
sono note distintive sufficienti e paragonabili a quelle per 
le quali anche altre specie sono fra loro distinte. 

Monnema cciocarpoida, Mgli. 

Schizonema viride, Ktz. 

Il rigore della legge di anteriorità è, senza offesa di 
modestia, nè temibile accusa di vanagloria, applicabile alle 
proprie cose come alle altrui. Citando il Kiitzing il nome 
da me dato a questa specie, condanna necessariamente quel- 
lo da lui proposto, q liana" anche lo avesse anteriormente 
stabilito, giacché non lo aveva per anco pubblicato. Avrebbe 
potuto risparmiare uno dei due nomi e non lo volle. Nella fra- 
se stabilisce egli la misura delle Havicule ~ di linea di 
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Parigi cioè 0,027.'" Ha nella figura rappresenta, collo stesso 
ingrandimento di 420 diametri, Navicule di 8 e di 15 millì- 
metri di lunghezza, cioè di 0,019"' e di 0,038"'. lo per 
altro nè nell' esemplare autentico del Kiitzing nè in quelli 
uumcrosi dell'Adriatico non ho trovato giammai Navicule 
più brevi di 0,02"' nè più lunghe di 0,031."' La larghez- 
za è costantemente un quinto della lunghezza. 

Anche questa Torma è dal Kiilzing riguardata come 
varietà dello S. mtìlans, nè saprei per qual motivo. 

Riguardo poi al sinonimo dell' Ehrcnherg (A'uun«wo 
baltica m) citato dal Kiilzing, quell'autore determina la 
lunghezza delle Navicule ^ della sua linea convenzionale, 
equivalente a ~ di millimetro, cioè 0,0069'", e le rappre- 
senta niente menu che iti'", e parla di strie trasversali, 18 
a 20 delle quali sono comprese in -'- di linea, che malgra- 
do l'ingrandimento di 2300 c più diametri non si discerno- 
no nella figura. 

Monnema Dilluynii, Grev. 

Il KiiUing dice la lunghezza delle Navicule ^ di linea 
di Parigi, ossia 0,0318"', ma le rappresenta lunghe 6"' con 
ingrandimento di 420, il che corrisponde a 0,0142."' Io 
esemplari autentici avuti da Berkeley c perfettamente cor- 
rispondenti alle descrizioni ed alla .figura del Kiitzing, io 
trovo la lunghezza delle Navicule 0,022"', la larghezza del- 
le l'acce primarie 0,007"' e quella delle secondarie 0,003."' 

Slonnema Lenormandii, Ktz. in litt. ( S eh izo nenia). 

Col nome di Schizoncma Dillwynii il eh. Lenormatid 
mi favori un Monnema del Calvados clic grandemente differi- 
sce dal precedente. Avendone io scritto al Kiitzing egli mi 
rispose averne già fatta un» specie col nomo di S. Ltnor- 
mandii, mandandomi in conferma un frammento del suo 
esemplare. Le Navicule hanno 0,0255"' di lunghezza ed ar- 
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rivano a 0,01"' ili larghezza nelle facce primarie quando 
sono presso allo sdoppiamento. 

Monetina loriìi'li.i/t, Ku. (Schìzonema). 

Il kùtzingstahilisee la lunghezza delle Naviculc ,| à - Jj 
di linea di Parigi, ossia 11,0270'" - 0,0223"', e dietro a ciò 
riferii a questa specie esemplari delle lattine venete enrri- 
spnndciiii io totli gli altri caratteri, e le cui Navieole hanno 
0,0243'" di lunghezza, e 0,00fi*"' di larghezza, così nelle 
faece primarie clic sono lioeari rotondate, come nelle se- 
condarie ellittico' lineari ottuse. In un esemplare favorito- 
mi dalKiitzing non mi riuscì discernere nettamente le .Na- 
vicule, ma mi sembrarooo alquanto minori, non peraltro 
quanto lo sono nella figura data da queir autore. (3"' (-—) 
= 0,OH!)"'|. 

Mmtntwa Grcvillii, Harv. 

É una delle specie più istruttive perciò! le Navicule vi 
Sono frequen tenie nte collocate trasversalmente in modo ili 
dimostrare I' assoluta mancanza dei tulli parziali. E io le res- 
isele anche per le grandi dimensioni delle Navicule, che pre- 
sentano con tutta chiarezza il processo dello sdoppiamento. 
In esse vide pure il Kiitzing l'apertura centrale. Nell'esem- 
plare favoritomi dal Berkeley, col nome di A'. Orevitlei ' (Alg- 
Donai.) e S- quadri]iuvclnlum. Air., io trovo le maggiori di- 
mensioni delle Navieule 0,05i"' iu lunghezza e <),0f6"' in 
larghezza, si nelle facce primarie che sono (piasi parallclo- 
grammiche cogli angoli leggermente smussati, che nelle se- 
condarie largamente ellittico -ottuse. Vi è quindi poco di- 
vario dalla figura data dal Kiitzing col solilo ingrandimento 
di 420 diametri, la quale avendo lo'" di lunghezza, corri- 
sponde a 0,0309"'. Ma le dimensioni da lui assegnate nella 
frase {-./;..» = 0.O56Ì'") sono di gran lunga maggiori. 

Moniitnm tiibineouspitiuim, ili gì». 
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M. filis tiaipiicìhm, ttnviitimit, bret'ibut, navkitlai 
mediocre! e facie lineare*, e Inter* chngato-elUpticat, ar- 
de ilipaiai incttidenlibui. 

Lo trovai a Trieste parasitn sa\V Ectocarpiti arerun 
insieme ad altre Dintorni». 

[ fili Inumo appena un millimetro di lunghezza e 
0,085"' ili Grossezza. Le Navicale sono lunghe 0,02"', e 
larghe 0,005"' così nelle facce primarie che nelle secon- 
darie. 

La semplicità dei fili mi aveva indotto a credere questa 
specie corrispondente al Nauntma simplex dell'Eiirenherg, 
esclusone il sinonimo di S. tenue dell'Agardh. Ma le dimen- 
sioni accennate nella descrizione ( ~ — ~- di linea, cioè 
0.00S2"' —0,0104"'), e la rarità delle Navicale incluse 
nella gigantesca figura sembrano contraddire a quel ravvi- 
cinamento. 

Fra le specie dal eh. Harvey ascritte al genere Mon- 
atto» {da esso riguardato come semplice sottogencre) , mi 
sono ignote le quattro seguenti : tpadietvmt, Grev., vire- 
teent, Harv., dubium Harv., crinoideum, Harv. Altre tre 
(implicatum, parmiticnm, coinoides) spettano al genere 
susseguente. L' ultima (prastratt'm) è un Encijonetna. 

Delle rimanenti specie dui Kiìtzing descritte come Schi- 
zonemi e quindi carne mancanti di tubi parziali, da diretta 
osservazione di autentici esemplari deduco che alcune spelli- 
no al seguenie genere: araneostim, trichoctphalum, Stni- 
thii, helminthosum, scaparìuffi, sirosporitm ,■ per altre lo 
arguisco dalle ligure medesime del Kulsing die appalesano o 
i tubi stessi parziali o un così regolare allineamento delle 
Navicule che non si riscontra giammai nei Monnemi : mi- 
niatati, kvmih, fiocco-rum, criipum, plumoium, capita- 
timi, Brtjoptit, Jrbutr.uln, hydrttrnidcs, mnco'um, Sem- 
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brami invece spellare ai veri Momenti le due specie Iute- 
teeru r strio latnm, che non posseggo. 

Finalmente riguardo allo Schhoiìema illtjrirum, nel 
quale il Riitzing descrive e figura le Piavtcule crime defor- 
manti col <ti seccamente, devo avvenire, aver in pure os- 
servato tali Naviculé, ed averle credute Specificamente ca- 
ratteristiche ili uno Schiznnema che perciò denominai S. 
Cercaria. Più tardi verificai che consimile alterazione su- 
biscono le Kavieule di molle specie, più frequentemente 
però nei Micrnmcghi, cioè ne' veri Scbizonemi, di quello 
che nei Monnemi. Sembra clic alcune volte, torsi! in deter- 
minate condizioni n fisi nlngiche o anormali, si ridisciolga 
la sostanza solida del guscio. Le appendici poi, di che sem- 
brano fornite in tali casi le Navieule sformate, devonsi al 
tubo parziale che vi si addossa, si assottiglia e si rompe. 

43. Micromega. >• Phycotna filiforme mmomrn, tu- 
>i bo communi externo cinctum , ex narievìit seriatis 
» eomposùum. Serica ftavieulamm singultire.» tubuli» iti- 
li terni» minorità» propriis {sccundarii») te/ fièri» tener- 
ti rimi» curvati» ». crispis diicfne. Spennatiti immersa, 
» ex di/atotione navkiilaritm oriunda. » 

Per le cose dette precedentemente sembra essere di- 
mostralo doversi, per legga di nomenclatura, mantenere 
per questo genere il nome di Sebi zone in. i ; \." perche l'A- 
gardh stubili questo genere [Systema f con una frase 
che accenna al carattere essenziale che lo distingue dal 
precedente: » fila fasciaeformia e fili» angustioribus coa- 
;> dtmnti» composita, granula tlliptica ineltidentibus, in 
» fuoe iterum serced/int. » 2" Perchè nella descrizione 
slessn che sussegue alla frase insiste su q nella organica con- 
dizione: » Compositae ipiantne) sani e phiribus indmduis 
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» liett filiformibvsjtcruminchidentibui radem fere corpu- 
» inda i/uae in Fruttali* et Meridione inoenimui. » Ed 
aggiunge il bel carattere della ramosità : » Rttmota appanni 
et ab anctoribu* ila dmcribuntur, quod tantum ex fi inane 
n filorum oritur. n 3.°. Delle dicci specie in quella stessa 
opera perla primo volt* e tulle contemporaneamente a- 
scritte al genere Schizonema, quattro (Smithii, corymbo- 
iwn, apiculatum, ramati mtauifi] lealmente vi spettano 
nel senso da noi adottato, tre invece appartengano al gene- 
re Monnema [rntilant, quadrìpunctatum, Diilteynii), due 
sono incerte {lacustre, Gratilaupìì) ed una \micans) va ri- 
ferita ad altro genere {Uaphid'iyloea). 4.° La distinzione sta- 
bilita dal Greville è bene espressa nel carattere del genere 
Monnema di cui prende a tipo i! M. quadri pnnetatutn. sta- 
bilendo conteinp «rancamente a tipo dello Schizonema lo S. 
Smithii. 5." Quando l'Agardh (I8L>S| scopri la struttura dei 
Micrometri, si accorse che molle delle specie da lui ante- 
riormente ascritte al geni; re Schizonema la olTrivaiio pari- 
nienti manifesta, e nel su» CoTupectm crìlicui (1830) alcune 
ne riferi al nuovo suo genere. La maggiore o minore rigi- 
dezza cartilaginea non è carattere succiente alla distinzio- 
ne de' generi, e vediamo di falli clic essa reca poco giova- 
mento lincile nella determinazione delle specie, impiegata, 
come lo fo dal KiiUing, lUa suddivisione del genere Micro- 
mega in due sezioni. Varia anzi grandemente nella stessa 
specie. 

Riguardo alla frase del Kiilzing min ci resta die da far 
cenno delle sonili fibre increspale che egli sembra aver alle 
volte veduto cingere le serie di navicale in luogo dei carat- 
teristici tubi parafali, lo non sono mai giunto a vedere iiiic- 
ste fibre. In tulle le specie clic potei esaminare vidi sempre, 
cuii maggiore o minore difficoltà, ma sempre distintamente. 



i tulli parziali. Vidi bensì talvolta quei lubi, cosi sonili, 
cosi diafani, così incolori che .1 prima giunta non ne appa- 
rivano die i snltìii margini. Coli' aiuto di un qualche rea- 
gente e in particolare della soluzione di jodin più o meno 
concentrati, sola o coli* angioma dell' acido solforico, 0 la 
previa 0 susseguente sua azione opportunamente moderata 
ed interrotta, riuscii in tutte le specie a discernerc netta- 
mente i tubi parziali. Se posso supporre che l'azione di 
quei reagenti determinasse un coagulamento della sostanza 
mucosa amorfa circostante, tale da simulare i tubi stessi, 
perchè il coagulamento non avrebbe potuto originare tubi 
regoluri, e perchè la loro presenza è sempre coincidente 
colla disposiziooe regolarmente seriala delle Kavicule. Po- 
trebbe solamente aver luogo il sospetto, già precedentemen- 
te avvertito, che oltre alla presenza di un unico tubo in- 
volvcnle come nei Monnemi, e olire quella dei lobi parziali 
caratteristici degli Scliizoucini, vi fosse una terza condizio- 
ne, di sostanza mucosa continua, nella quale fossero innic- 
chiate o le sìngole Nuviculc a le intere loro serie; e que- 
sta terza condizione, secondo i mutamenti soflerti e special- 
mente in forza della diseccazione, e forse anco co II '11 so dei 
chimici reagenti, simulasse 0 l'ima 0 l'altra o ambedue 
quelle opposte condizioni. Finalmente riguardo ai tubi par- 
ziali osservo che molle volte, ove essi restano vuoti di Navi- 
cale, si assottigliaun e sì contorcono in maniera da non ap- 
parire più che come fili sottilissimi che spesso insieme con- 
giungono per I' apice le rimaste Navicnle. È la condizione 
che superiormente avvertii trattando delle appenditi filifor- 
mi di che sembrano qualche volta ninnile le Navicule (v. S. 
iUyrieum) e che si avverto pure nella figura data ditl'Ehren- 
berg del suo Nauncma Jgardhti. In quindi, senza pronun- 
ziar giudizio alcuno sulle fibre indicate dal Kiitzing, espri- 
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mo soltanto il min sospetto che la loro presenza sia appa- 
rentemente prodotta dai tubi parziali stessi. 

Ali» orpanica condizione dei cosi detti sperma*» in- 
terni saggiamente avvertita dui Kut/.ìnjj mi sembra colle- 
parsi la circostanza della grande varietà di dimensioni che 
presentano le navicale non golii nell i stessa specie, ma ben 
frequentemente nello stesso esemplare. Nei Honnemi si os- 
serva in pencralc nna grande costanza nelle dimensioni 
delle Navicale. Si riscontrano bensì variare nei varii indivi- 
dui elle un attento esame fa riconoscere appartenere alla 
medesima specie, ma nello stesso filo tutte sì presentano fra 
loro ugnali. Negli Schizoncmi invece vedonsi mescolate alle 
navicale maggiori altre minori e di piccini issi me, appena di- 
scerniliili coi più forti ingrandimenti microscopici. Sembra 
che Ì così detti spermazii esterni dei Monnemi si Stacchino 
primi di svilupparsi come lo osservò in lina specie il Kiit- 
ziog, e che negli Schizoncmi invece, quegli spermnzii, atte- 
sa la loro interna collocazione, si sviluppino in erembo alla 
fronda generatrice. 

È questa una delle principali ragioni che rendono 
estremamente difficile la daterai inazione delle sotti*. Ed 
altre pure se ne aggiungono : il grandissimo numero dello 
specie stesse, la grandissima variabilità nelle forme esterio- 
ri, la poca coincidenza fra le misure indiente dal Kiilzing 
nelle descrizioni c quelle delle figure, come anche di quelle 
dedotte dalla diretta osservazione di esemplari autentici, fi- 
nalmente [a intricatissima sinonimia, impossibile a decifrarsi 
quando non si abbiano so ti' occhio autentici esemplari di 
latte le specie per poterne istituire il confronto. 

Il Kiitzing ne descrive e figura con mirabile esattezza 
ventiquattro, e ben dieciutlo fra quelle da esso ascritte al 
genere precedente io credo sì:ino da aggiungere; e non po- 
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che restano iutiera da denominare e descrivere. Ci limitere- 
mo quindi alla più stretta concisione. 

Schiso net» a implicatum, Ilarv. 

Micromega intricatimi, Ktz. 

Il Kiitzing non accenna per i|ual motivo abbia cangiato 
il nome specifico. 

Schizantma paraiitiaim, GriUiths. 

Il Kiitzing dice le navicule -r~j (li linea di Parigi ossia 
0,0335."' Rappresenta le maggiori di esse 4"', lo che col- 
l'ingrandimento accennato di 420 corrisponde a 0,0095/" 
Nell'esemplare autentica avuto dal Berkeley, come in quelli 
avuti dal Lenormand e dal Brébisson col nome di S. ruti- 
lati*. <• perfettamente corrispondenti al primo, io trovo la 
massima lunghezza delle na vietile 0,02"', e la massima 
larghezza 0,005."' 

Schiiontina bombyeinum, Ktz. (Micromega). 
• Schiionema paitm, K.iz. (Micromega). 

Schisammo fiagettiferum, Ktz. (Micromega). 

Schiiotrcma lineatura, K.tz. (Micromega). 

Il kiitzing dice le navicule longha-^a ^ di linea di 
Parigi, cioè 0,0246"' a 0,027."' La maggiore grandezza da 
Ini Usurata eoo ingrandì meo lo di .' • <liametri e 0,0,"' che 
corrispondo a 0,0135."' bell'esemplare autentici! di Spa- 
lato favoritomi dal kuizi:r--, e in quelli corrispondenti di 
Tara raccolti dal Sandri fa massima lunghezza delle nati- 
cole è 0,02,"' e la massima larghezza delle facce prima- 
rie 0,0047."' 

Schixonn/ia floccomni, Rudolph, (non Kit.) 

l.a lunghezza delle navicule accennala dal UiUiltg e £ 
della sua linea, 00* 0,015/" In esemplari raccolti in Dalma- 
zia daVtdovich e che corrispondono alla descrizione, la mas- 
sima lunghezza delle navicule è 0,0i6,"' la larghezza dello 
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facce primarie 0,005,'" négt' individui semplici, quella de- 
gl' individui prossimi allo sii oppi. mietilo quasi doppia, e 
quella delle facce secondarie die sono cllillico-romboida- 
1Ì, 0,009."' È notevole in questa distintissima specie la 
Straordin.irta "rossezza dei tubi parziali che supera spesse 
volte del doppio quella delle naviculc. 

Scliizunema hyalinum, liti. (Micromega). 
Lnnshezza assegnata dal Mìtzing -'; al i di linea, cioè 
0,0416"' a 0.0338."' La massima lunghezza della tavola 
24 è rappresentata 7, 5,"' ossia 0,0179,"' e la mas- 
sima larghezza nella tavola 25. \, 5"' ossia 0,0O3(i."' In 
copiosi esemplari di Dalmazia regalatimi dal Vidovich t! per- 
fettamente corrispondenti alla descrizione ed alle ligure, io 
trovo la massima lunghezza 0,034,"' e la massima larghez- 
za sì delle facce primarie, chi; delle secondarie Mneari-lan- 
ceolatc 0,004."' 

Schìzonema tcntlluta, Klz. (Micromega). • 
Schìzonema hyaloprit. Km. (Micromega). 
Schìzonema ramùsissìmum, Ag. 
Kiitsing dice le navicule lunghe i di linea ossia 0,045,"' 
ma non le rappresenta (^) che 7,7"' = 0,0183,"' e sot- 
tilissime 0,0024."' lo così nell' esemplare del Leoormand, 
come in esemplari di Dalmazia raccolti dal Vidovich corri- 
spondenti nell' esterno aspetto e negli altri caratteri alle 
ligure ed alla descrizione del Kiitzing, trovo la massima 
lunghezza 0,028,"' la larghezza delle Iacee primarie 0,005,'" 
e quella delle secondarie ellitlico-allungatc ottuse 0,0004"'. 

Nell'esemplare autentico di Chauvin favoritomi dal 
Desma/.icrcs col nome di Schizonetna apiculatum, che dal- 
l' Agardh stesso è citato come appartenente allo S. ramo- 
w«'«mh, e che nell' esterno aspetto alquanto differisce 
dal precedente, le navicule arrivano lino a 0,05i"' di luo- 
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ghezza; più freque aleni mite non hanno clic 0,042."' Le 
facce primarie sono lineari; le secondarie eli itlico-all ungale, 
alquanto maggiori, hanno un quarto della lunghezza in 
larghezza. Molte di minori (0,02"') sono frammiste alle 
altre. 

Collo stesso nome di S. rametiuimum ebbi e dall'IIar- 
vey e dal Berkeley una specie affatto diversa dalla Kiitzin- 
giana, e che perfettamente corrisponde alla descrizione e 
alla figura data dal Kjilzing del suo S. itriolatum. Vi sono 
evidentissime le strie trasversali sulla superficie esterna. Ma 
benché nella frase il Kiitzing non avverta le dimensioni 
delle Navicute, quelle rappresentate nella sua figura e in- 
terpretate colla norma consueta come equivalenti a metà 
dell' ingrandimento indicato riuscirebbero del doppio mag- 
giori, lo questo nostro la lunghezza massima è 0,018"' ed 
è meno che tre volte la larghezza delle facce primarie. Nel- 
la figura dello S. striolaium la massima lunghezza è 7,5"' 
irr') = 0,018"', ed è quasi quadrupla della larghezza. 

Sckìzoncma tetaceum, Ktz. (Micromega). 

Lunghezza assegnata dall' autore a ^ di linea = 
0,0407"' a 0,045"'; rappresentata 8,2"' (-^)=0,Oi95.'" 

Nell'esemplare autentico del Kiitzing ed in quelli ch'io 
riporto a questa specie trovo le Ha vietile lunghe 0,02,"' ma 
inolio piò larghe di quanto le rappresemi quell'autore, essen- 
do le facce principali 0,004"' c le secondarie 0,007,"' per 
cui la forma ne riesce sensibilmente ellittica. 

Schizoncma aureum, Ktz. (Micromega). 

Riferisco a questa specie, benché dal Kiitzing non sia 
indicata altra località che Sidmotith, esemplari da me rac- 
colti a Zara, e perfettamente corrispondenti alla descrizione 
e figura di quell'autore. Le Navicale hanno 0,032"' di 
lunghezza ( Kiitzing dice di lin. = 0,0358"', e rapprc- 
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senta T" ["■?) = 0,0i6fi"' ), eO,006"' dì larghezza nelle 
facce primarie c un milliniillimetro di più nelle secondarie. 
Vidi in questa specie gonfiarsi le singole Naviculc in aper- 
mazii interni, come il Kiitzing rappresenta nel sno HI. poly- 
cladoi. ni quale dapprima credevo dovesse spellare. 

Schizonei/io corymòoium, Ag. 

Srh'tsantnia myxacanlhum, Ktz. (Micromega). 

Massima lunghezza della Nuvicule secondo l'autore - 1 - 
di linea — 0,0492"' (secondo la figura solamente 0,022"'). 
Credo potervi riferire un esemplare da me raccolto a Trie- 
ste nel quale le Kavicule arrivano a 0,05"' di lunghezza, 
e 0,000"' di larghezza cosi nelle facce primarie lineari 
ad estremità rotondate, die nelle secondarie eli itti co-a cute. 

Sono evidentissimi i tubi parziali e la loro confluenza 
all' apice, da cui deriva la ramificazione digitato -multi fida. 

Schizontma apiculatum, Ag. 

Ad ~ di linea che kiitzing assegna di lunghezza alle 
Navicnlc corrisponde, 0,0492/" La figura dà come al solito 
dimensioni di meta minori. In esemplari di Lenormand e 
di Brébisson trovo la lunghezza delle Navicule0,04/"la lar- 
ghezzadelle facce priraarieO.Ol,"' delle secondarie 0,012/" 
e la figura sì di queste che di quelle perfetta mentii cor- 
rispondente alla descrizione e al disegno del Kiitzing. 

Schixoncma nttdunnuni, Klz. (Micromega). 

Negli esempl il i cosi denominati dall'autore trovo le IVa- 
vicul* lunghe 0,056,"' larghe nelle fjece primarie O.O047,'" 
e nulle secondarie un inillioiill inietto di più. Kiitzing non 
ne da le dimensioni, e dalla figura si dedurrebbe la lun- 
ghezza snlu 0,0262"' e proporzionata larghezza. 

Sc/azontma cliondrvide», Klz. (Micromega). 

Duolmi non aver potuto studiare questa specie per il 
modo particolare di prolificazione alle estremità. 
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Schizanema tpineiecni, Ktz. (Micromega). 

Lo [rovo il Zatiarclini in Venezia, e le dimensioni dette 
Naticute (lungh. 0,042,"' largh. O,00fi2"') poco divcrsilì- 
cairn da quelle indicale dal Kiit/ing di lin }, superando 
quasi del doppio quelle corrispondenti alla figura (9, fi'" (™) 
= 0,022/"). 

Schteonttna albicavi, Ktz. (Micromega). 

Se realmente spettano a questa specie gli esemplari di 
Dalmazia che mi sembra potervi riferire, il nome è mate 
applicalo, giacché accenna ad una condizione che l'autore 
Stesso confessa non costante { « irti olivacco-viresc.ens » ), 
ed è comune, nello stato di deperimento, a molte specie. 
Lunghezza delle Navicale fino 0,036"' |Klz. le dice finn ~ 
di linea — 0,03,"' e le rappresenta fi'" = 0,0 1 42"'), 
larghezza delle facce primarie 0,0064"', delle secondarie 
largamente ellittiche un millimiUimelrn Hi più. 

Schizontma taryriaitim, Harv. 

Micron) egu poi vela dos, Ktz, 

È sull'autorità dello stesso Kiiiziug che riferisco alla 
specie KuUlngioQa I" esemplare aulenti co avuto coli* in- 
dicato nome dal Berkeley, nel quale trovo la lunghezza 
delle Navicale 0,03,"' e 0,005"' la larghezza delle facce 
laterali, che superano di un millimillimelro le primarie. Le 
dimensioni quindi (non avvertite dal Kiitzing) sono poco 
meno che doppie di quelle da esso rappresentate. A ragione 
indica il Ktitzing come corrispondente a questa specie nella 
forma e dimensione delle Naviculc il mio Sekizonema ne- 
hulosum, che a torlo poi sospetta appartenere al genere 
Fruiiulia. Benché diseccalo sulla carta non formi che una 
leggera nubecula, pure diligentemente esaminalo si trova 
simile anche nella ramificazione alla specie Harveyaua. 
Sehfconrma palHdum, Ag. (Micromega). 
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In un esemplare, da me raccolto a Trieste c perfetta- 
mente corrispondente alle descrizioni ed alle figure, trovo 
la lunghezza maggiore dello Navicule 0,04"', mentre il 
Kiitzing la dice di lin. = 0,047"'. La loro larghezza co- 
sì nelle facce primarie esattamente lineari, clic nelle secon- 
darie ellittico -allungate è di 0,008."' Saremmo invece in 
pieno accorda colla figura del Kiilzing stesso ammettendo, 
come al consueto, ch'essa rappresenti metà dell'indicato 
aumento di 420 diametri, essendo in essa le Navicule di 
8,5"' di lunghezza. 

Credo spettare ad una specie diversa, non descritta dat 
Kiilzing, gli esemplari raccolti ugualmente a Trieste dal Za- 
nardìni, celie nell'esterno aspetto somigliano perfettamente al 
precedente, ma le cui Navicule sono costantemente più bre- 
vi e più esili. Mentre in quello hanno lunghezza quintupla 
della larghezza, in questo la hanno invece sestupla riguardo 
alle facce secoodaric, e più che undici volte maggiore ri- 
guardo alle facce primarie. Lungh. 0,051/", largh. delle 
facce prim. 0,006"', delle second. 0,0055"'. 

Sefiisoncmrc tomiculatum, Ag. (Micromega). 

Quantunque io mi abbia l'appoggio del Kiilzing ri- 
guardo alla determinazione di questa specie, e i miei esem- 
plari perfettamente corrispondano nell'esterno aspetto alla 
figura datane da quell'autore, pure non posso -non palesare 
intorno alla specie stessa alcune dubbiezze, li, primieramen- 
te, il Kutzing attribuisce alle naviculc dimensióni maggiori 
che nella specie precedente. Le dice niente meno che ~ di 
linea ossia 0,034"', e le rappresenta in conformità a ciò 
eoo ingrandimento di metà minore a quello che asse- 
gna alla sua figura, lo invece trovo la lunghezza maggiore 
0,05"', e la maggiore larghezza cosi delle facce primarie 
esattamente lineari, che delle secondarie ellittico- allungate 
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0,007'". Eli essendo la lunghezza poco più che quadrupli 
della larghezza, la forma di esse Navicale corrisponde a quel- 
la rappresentata dall' Agardh [kon. Alg. V.nrop. tao. K). 
Trovo poi che punto non vi corrisponde la figura data dall' 
Agardh stesso dell'aspetto esleriore, mentre quella figura 
molto meglio ricordcrcbhe la specie precedente. 

Ed c bensi vero trovarsi questa Torma più o meno ric- 
rea di ramoscelli penicillali, per cui sembrerebbe giustificala 
l'opinione del Kiitzing, clic riguarda come varietà della stes- 
sa specie il Micromega peniri/ìatutn dell' Agardh, senza 
poi avvertire se vi debbo essere riferito ittiche lo Selli- 
zonema penicil/attim del Chauvin, ma gli slessi esemplari 
più denudali nulla hanno di simile colla figura dell'Agardh. 
Egli t perciò che, prima di aver consultato il Kiiuing e pri- 
ma eh' egli pubblicasse il suo lavoro, io avevo denominato 
Micromega divaricatum quello da me copiosamente trovato 
a Zara. 

Schizonema Biffili, Ag. Micromega. 
Seguono le specie dal Kiitzing ascritte al genere pre- 
cedente. 

Schizonema minutum, Ktz. 
Schizonema humile, Ktz, 
Schizonema araneoaum, Ktz. 
Schizonema comnides, Ag. 

Devo al eh. Berkeley l'aver potuto studiare questa spe- 
cie' e l'avermi convinto della esistenza dei luhi speciali, che 
sfuggono facilmente all'osservazione, attesa la loro tenuità, 
e la grossezza delle Navicule, le cui serie non interrotte sono 
strettamente stipate. Egli è per questi caratteri e per la forma 
e le proporzioni delle Navicule stesse che mi persuasi dell'e- 
satta determinazione della specie, mentre le dimensioni so- 
no ben diverse da quelle che indica il Kiitzing. Egli dice le 
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Navicale lunghe lino ~ di linea ossìa O,0i9"' (e le rappre- 
senta in conformità coll'ingrandimento ili 420 diam, 8,9"', 
che equivalerebbe a circa metà dell' indicata misura), ed io 
invece non le trovo niente più di 0,024'" in lunghezza, 
0,005"' nella larghezza delle facce secondarie, e variabilis- 
sime in quella dello sempre larghe facce secondarie, che ar- 
rivano a 0,012."' 

Schizonema floccosum, Klz. 

Se come sembra esistono anche in questa specie i tubi 
parziali, e la si deve quindi ritenere in questo genere, è ne- 
cessario cambiarle il nome specifico, essendovi già uno Schi- 
zonema ftoeeosum, Rudolph). Dovrobbcsi per la consueta leg- 
ge denominare S. Kiitzingit. 

Schizonema crìspum, Mnntag. 

Schizonema plumosum, Klz. 

Schizontma capitatum, Ktz. 

Sehìzonema trichoce/ihaìt/m, Klz. 

Trovo perfettamente corrispondente alla frase ed alla 
figura del Kiilzing uno Schizonema di Marsiglia favoritomi 
dal Snlicr, e nel quale le Navicule hanno 0,025"' di lun- 
ghezza. Il Kiilzing le dice arrivare a ; ~di lin. = 0,11225"'. 
Vi sono evidentissimi i tubi parziali, e ia figura stessa del 
Kiilzing ne fa sospettare I' esistenza. 

Schizonema JSnjopm, Ktz. 

Schizonema Arbuscula, Ehren. (ISauncmai. 

Benché I' Ehrenbcrg asserisca non esservi i tubi par- 
ziali, pure confessa che questa specie fa passaggio al gene- 
re Micromega. La figura poi del Kiilzing induce ad ammet- 
tere, per analogìa colle altre specie, la loro presenza. 

Schizonema htjdriiroidea, Ktz. 

Non posso a meoo dì avvertire, come il Kiilzing, da 
quell'acutissimo osservatore e fedelissimo pittore della nata- 
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ra ch'egli è, abbia anche in questa specie chiaramente rap- 
presentati ì tubi speciali, benché la ascrivesse al genere 
Schiara ema. 

Schiionema Smithii, Ag. 

La testimonianza del Kiitzing ed il confronto con au- 
tentico esemplare inglese favoritomi dal Itcrkclcy mi con- 
vinsero appartenete a questa specie lo Schizonema che ab- 
biamo forse più comune di ogni altro nelle venete lagune. 
Mi distoglieva per lo innanzi da questo ravvicinamento e la 
località esclusiva di Sldmouih indicata dui Rulline;, ed il 
conlronto cogli esemplari favoritimi con quei nome dall' 
Harvey, dei quali parleremo or ora, e la dilferenza delle 
misure, e la evidente presenza dei tubi parziali. Il Kiitzing 
dice la lunghezza delle ISavicule ~ di linea ossia 0,054"' e 
ne dà conforme al solito figura minore della metà alla indi- 
cata (1,1"' (^) z= 0,036"'). lo invece trovo costantemente 
la massima lunghezza 0,044"', la larghezza dello facce secon- 
darie ellittico -allungate 0,012'" e delle primarie legger- 
mente ellitlico-troncate fino 0,016."' Riguardo alla colloca- 
sene generica si noti che l'Harvey pone questa specie 
nella sua sezione Schizontma, corrispondente ai Microuieghi 
dell* Agardh e del Kiitzing. 

Finalmente, benché accessoria, cade qui acconcia una 
osservazione intorno all'abitudine anche dei più coscienzio- 
si autori di copiare le citazioni senza verificarle. E l' llar- 
vey ed il Kiitzing copiarono dall' Agardh la citazione Ulva 
fottida deWEnglùh BotantJ (tav. 2101), mentre io quel clas- 
sico libro sta invece Conferva foetida ed è solamente citata, 
per errore, qual sinonimo la Ulva foelida dì Vaucber. 

Schisonema rirosporum, Klz. (Micromega). 

Benché non appartenga a questa serie, adduco qui 
questa specie, perchè ad essa spettano gli esemplari or ora 
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nominati, favoritimi dal eh. Ilarvcy col nome di S. Smùhir, 
e che mi aveano posto in imbarazzo sulla determinazione 
di quella specie. Mi avverti il Kiitzing averla egli stesso 
ricevuta dal Ralfs senza nome e ili averle assegnato il 
sopraindicato. Lascio quindi a lui il descriverla. Le 
navicule hanno 0,0355"' di lunghezza, 0,007"' di lar- 
ghezza nelle facce secondarie ellittico - allungate e fino 
0,01'" nelle primarie esattamente lineari. Vidi chiaramente 
in questa specie i cosi detti spennanti interni di forma 
dapprima ellissoidea, poi globosa, e varii in diametro da. 
0,028"' a 0,05,"' muniti di doppio invoglio, e i cui in- 
terni granelli vanno ili pari passo crescendo. Somiglia nel' 
l'esterno aspetto alla figura data dal Kiitzing della specie 
seguente. 

SMsonenta hclmtntotunt, Cliauv. 

Perfettamente corrispondente alle figure ed alla frase 
data dal Kiitzing di questa specie, e con poco divario nelle 
assegnate dimensioni delle Navicule, è P esemplare favori- 
tomi dal Berkeley. Lunghezza 0,052"' (Kiitzing dice ~ 
di Iìq.=0,0B4"', rappresenta (masi l,t"'(±-^) = 0,026"') : 
larghezza delle facce primarie eli itti co-tronca te fino 0,003"', 
e delle secondarie ellittico - rotondate 0,012"', meno 
quindi di un terzo della lunghezza, che e la proporzio- 
ne indicata dal Kiitzing. Non mi riuscì neppure in questa 
specie vedere con piena chiarezza il foro centrale. Riguar- 
do poi alle fibre delicatissime increspato, descritte e figurate 
da quell'autore, io ini accertai che altro non sono se non i 
margini dei grossi tubi parziali. 

Collo stesso nome di Schhanema hehninioimn e col- 
la indicazione di Chauvin(^/y. de. la Pìorm. Fase. IV. n.» 77.) 
ebbi dal eh. Lenormand uno Scbizonerua delle coste del 
Calvados che grandemente differisce dal precedente nelle 



dimensioni delle Navicale, benché molto vi somigli nell'a- 
spetto esteriore e nella forma delle Navicule slesse. Esse 
hanno 0,052'" di lunghezza e 0,007"' di larghezza. E, come 
i mal Ire specie, frammiste alle Navicule maggiori ve n' han- 
no di minori e di piccolissime. Si potrebbe quindi sospet- 
tare che la specie inglese punto non corrispondesse alla 
francese. E siamo indotti a cosi giudicare anche dalla os- 
servazione dell' Harvey: « The frustutet are latyer tkan in 
<> S. Smithii, longcr and blunter, doublé, and raiher den- 
» tcly ict.n, la quale è applicabile all'esemplare di Ber- 
keley e non a questo che deve essere autentico di Chauvin. 

Differenti ss imo poi anche nell'esterno aspetto, e per la 
somma tenuità de'fili, è l'altro Schizonema pur delle costo 
del Calvados, favoritomi dallo stesso Leu orina mi col nome di 
Schizonema htimintotum var., Chauv., nel quale le Navi- 
cule hanno 0,0185"' di lunghezza e 0,006"' di larghezza 
cosi nelle facce primarie esattamente lineari, che nelle se- 
condarie ellittiche. 1 tubi parziali abbracciano strettamente 
le serie naviculari e spesse volle si restringono in sottili 
Gli quando le navicule ne sodo uscite o sono solamente 
sformate ed avvizzite. 

Schizonema lacinialum, Harv. 
Ebbi esemplari di questa bellissima specie datl'Harvey 
stesso e vi trovai le Navicule lunghe 0,027"', larghe 0,007"' 
nelle facce primarie quasi esattamente lineari e 0,0065"' 
nelle secondarie ellittico - rotondate. Ciò si accorda calla 
osservazione dell' Harvey stesso: " Vrustulcs very minute 
and excecdtngly mimerom. » Sembra quindi trattarsi di 
specie diversa da quella descritta e figurata dal KUtzing col 
nome di S. scoparli! m, nelln quale dice le Navicule lun- 
ghe ^ di lìn. = 0,05 i'", cui assegna qual sinonimo incerto 
questa dell' Harvey e lo S. Smith/ di Hai J. Wyatl I Àlg. 
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Danm. n.° 151 ], rhe secondo l'indicazione dell'Harvey seim 
brerebbe invece dover appartenere a quelli) superiormente 
nominai» S. tirotporain. 

Sckizancma mveotum, Kli. iftt 
Slamo indolii dalla finora atessa del kiìlzing a sospil- 
iare anche in questa specie la presenza dei tabi parziali. Ri- 
guardo poi al sinonimo dell'Agardh (.V. tenue) sembra più 
facile il sospetto clic sia avvenuto un qualche errore nella 
ileno ini nazione di un esemplare , quand'anche provenuto 
ilull'atitore slesso, di quello che l'altro di cosi inesatta 
osservazione quale risulterebbe dalla descrizione e dal- 
la figura data dall' Àgardb ( hon. lab. 5. ) di qnellu sua 

Fra le specie dal eh. Harvcy ascritte a questo mede- 
simo genere o soltogeoero ci restano ancora da nominare 
le due: 

Schizonema nòtti sum, Grcv. 
Schìzancma fVyaltiae, Harv. 

Dubbiamo finalmente aggiungile alcune specie che 
non ci l'u possibile ravvicinare ad alcuna delle precedenti. 

Schizonema Slalianum, High. 

S. paraittieum, lubricai», viride nel viridi mfeteent, 
fiUs telacri», longc pmdacli», apice attenuati», irregulariter 
ramati», rami» dìvcrgentibu» brreibus ; navicati» arete te- 
riatii mediocribus (0,05"'.) longititdinc fatiludintm tea» 
tuplo ttiperante, e facie cxactt linearibtt», e /altre e/ungalo- 
tllipb'eit parimi anguttìoribu», abiuriate/ili». 

Mi mandò esemplari di questa specie trovati a Lesina 
in Dalmazia il signor Stilliti. 

Giunge all'altezza di tre a quattro centimetri, è mu- 
cosissimo ed aderisce tenacemente alla carta. I Olì arri- 
vano quasi ad un decimillimetro di grossezza 'presso al- 



la base. Fra i superiormente menzionati non somiglia udì' 
esterno aspetto che allo S. belmintotum var. ili Cliau- 
vin. I tubi parziali sono tennissiroi ma distinti. inche il Mi- 
zing, al quale lo comunicai, lo riconobbe per nuovo. 
Schixontma papiltosum, tfgh. 

S. parasiticum, pumilmn, mtieosisiìmum, viride, fi- 
fi* ultra setacei* snbtimplicibus vel tumuli* spiniformibu* 
acuti* anali*, petpillh minutissimi* regularittr dispatiti* 
amnmotectis.-navicuUsarete striali* mediocribus (0,0864"') 
longitudine latitudinem fere quadruplo superante, e fbdt 
Ireiie.r elliplieo - triturati*, e tattre anguste ellipticis, ob~ 
tasiuintli*. 

Lo mandò da Lesina il signor Bollori all'amici! Zan.ir- 
dini che me lo comunico. 

Arriva appena a due centimetri di altezza; Ì (ili hanno 
tpasi due decimillimetri di grossezza, il colore è'intensa- 
menle verde. La maggior larghezza dulie facce primarie è 
poco più di 0,007"', quella delle secondarie 0,0045"'. Le 
papille sembrano emisferiche o leggermente coniche, hanno 
0,0007"' di elevatezza, e sono disposte a quinconce. 

Sehizonema Carinaldii, High. 

S. paratitieum, pumilum, viride, fili* subsitnpliribus, 
setacei*, naviculit seriali*, minuti* (0,016'" ), longitudine 
latitudinem fere quintuplo superante, e facie exacle linea- 
ribus, e Interi- angurie elliplici*. 

Lo trovò a Genova il Cnrinaldi e me In mainili senza 
nome di Marsiglia il Solier. 

È parasìto, come il precedente, sulla Sphacelaria teo- 
paria o sulle Polisifonie, e come quello ha circa due centi- 
metri di altezza. I fili sono poco mucosi od hanno un de- 
cimillimetro emezzo di grossezza. Sono quasi sempre sem- 
plici, ed i rari ramoscelli sono hrevi e divaricali. 
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Srliisonetno Zanardinii, High. 

S. tenuissimum, pallide virent, fili» eapìllaribun in 
rami» arneìmoideos conjmbosos monosìroi sensi-m solu- 
ti!, navicali* laxe. teriatis muliocribui (0,025"'), longi- 
tudine, latifudinem quadruplo superante, e farie rxaefe 
lineariòus, e lotere elliptieis. , 0 
Schizonema sp. nov. Zan. in [Iti. 
Lo trovò copioso nelle Lagune Venete il Zanardini. 
Forma cespugli globosi di tre a quattro centimetri di 
diametro che diseccali salta carta vi formano una macchia 
uniforme, nella quale solo colla lente possonsi discernere 
ì singoli lìli. Anche il Kiitzing mi assicurò delia novità di 
onesta specie, che per il modo dì ramificazione somiglia 
allo S. flagellili™*,. 

Questa lunga discossionc speciologica potrebbe sem- 
brare a taluno quasi inopportuna □ per lo mono io dis- 
accordo col piano propostoci in questo scritto destinato 
all'esame organogralìco e fisiologico dei generi. Principale 
argomento a mia giustificazione e Ni grande importanza 
del pregevolissimo lavoro del (iiitzing ed il rispetto che 
si deve ad un tanto autore. Chi potrebbe osare di assog- 
gettare a critico esame una massa cosi ingente di delica- 
tissime osservazioni senza poter contrapporvi uoa serie di 
osservazioni proprie, se non altrettanto numerosa, suffi- 
ciente almeno per dimostrare nel critico e mezzi e abitu- 
dine e diligenza e coscienziosità di osservazione? Tale fu il 
mio senpo, e se in alcuna cosa errai, che pnr troppo devo 
convenire esser facile l'errore in cosi minute ricerche, spero 
impostante aver dimostra lo e la eccellenza dell'istrumcnto 
per me espressamente costrutto dall'Amici, die mi assicu- 
rò nnn possederne l'eguale che il solo Moni, e il buon 
volere, col quale intendo provare la mia gratitudine al cle- 
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mentissimo Principe che mi graziò di un tanto dono. Cre- 
do poi necessario l'esame delle varie forme specifiche per 
poterne trarre qualche considerazione intorno all'organo- 
logia del genere. 

La presenza di minate Navicale frammezzo alle mag- 
giori, che abbiamo in più specie avvertita, mi sembra di- 
mostrare, ciò che anche dalle osservazioni del Kutzing era 
facile dedurre, svilupparsi i cosi detti spermazii nell' in- 
terno dello frondi, se cosi possonsi chiamare, togliendo ad 
imprestito quella espressione dal regno vegetale. Non mi 
venne mar Tatto di osservare ch'esse Navicule minori fos- 
sero inchiuse in tubi distinti, nò che costituissero serie 
uniformi nell'ordine di loro grandezza. Mi parve anzi 
costante che fossero disperse frammezzo ai tubi delle mag- 
giori. Sembra potersi da ciò dedurre che, alla maturila 
dello spcrmazio, quando i suoi invogli si ridisciolgono e 
vengono riassorbiti, le giovani Navicule intromettendosi fra 
tubo e tubo, vadano disperdendosi. E, continuando sem- 
pre a supplire colla induzione alla mancanza di sufficienti 
osservazioni, si può supporre che esse non comincino a 
sdoppiarsi se non quando abbiano già conseguito le mag- 
giori dimensioni. Si rende allora intelligibile come si ori- 
ginino i tubi parziali per la persistenza della memhranella 
esteriore, che dalle precedenti osservazioni sappiamo ren- 
dersi ittstinta ogniqualvolta avviene lo sdoppiamento. Solo 
si deve sopporre che ne sia riassorbita la silice e malgrado 
ciò essa persisto, mentre invece nei Moncmi scomparisce. 
È importantissimo l'osservare come si formino quelle se- 
rte navicolari entro ai propri! tuhi. Risulta difatli dall'os- 
semzioue che il loro scivolamento si effettua sempre sulle 
facce primarie. Compariscono esse serie o colle primarie 
o colle secondarie: si nel primo che nel secondo caso le 
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Havìcule possono trovarsi collocale una dopo l'altra o con- 
tigue o piò o meno lontane. Altre volle intere sono em- 
briciate colle facce primarie, colle secondarie non mai; e 
quando le serie embriciate vedonsi di fianco, le Navicule ai 
presentano colle loro facce secondarie intieramente libere 
e obliquamente inclinate. Devesi quindi ammettere che, 
tosto avvenuto lo sdoppiamento, i dne nnovi individui, 
molando su uno dei lati della loro faceta di congiunzione 
come sopra una cerniera,*eri2ann, in certo morto, a rappre- 
sentare una scatola che si apra, e, giunte a contatto le doe 
facce primarie, avvenga poi lo scivolameoto più o meno 
completo. Se queste deduzioni sono legittime, come mi sem- 
bra, ne risulta pure che l'accrescimento successivo del- 
l' intera fronda si deve a doppio elemento: l'allungarli 
ilelle singole serie per l'incessante sdoppiamento, e l' in- 
tercalarsi di nuove serie fra le preesistenti. È importante, 
riguardo all'allungamento, l'esame comparativo delle estre- 
mità. In varie specie i singoli tubi parziali tendono a scio- 
gliersi dalla reciproca loro nninne, od uniformemente fino 
dalla base IJIagr.ìliformt, mi-tiutinum, Zanardinii), o sole- 
mente verso la sommità con disposizione quasi venU- 
glifnrinc (hctmintotitm , lactm'ittum). Altrove sì vede la 
moltiplicazione delle serie effettuarsi prevalentemente pres- 
so agli apici e compiersi più rapida dell'allungamento 
delle preesistenti, per cui si hanno le estremità davate {Jr- 
butcala, t.lavafuttt). Ove quegli due atti vanno di pari passo, 
le estremiti risultano ottuse {patens, Bryoptìt, intrieaium). 
Ove l'allungamento delle prime serie precede costante- 
mente la comparsa e la formazione delle nuove, gli apici 
si rendono acuti {floccotunt V.l?..,Tti7noriisimum, hìjaloput, 
uraneotum, Smithii, torijualum). E poi caratteristica di al- 
cune specie {chondroidri, irichorrphalum, tirpìfahtm, w 
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rtjmbosum, tpinetcem) la prolificazione terminale che ma- 
nifesta una successione di epoche distinte uella vegetazione. 
Finalmente la particolare condizione dello S. myxachan- 
mm dimostra un contemporaneo allungamento delle serie, 
che la resistenza dell' esterno invoglio obbliga a confluire 
verso L'apice, fino a che vinta quella resistenza venga ad 
originarsi la disposizione palmata dei rami. 

Riguardo alle Naviculc, ne sappiamo di ciò ancor 
meno che dei generi precedenti. lihrenberg disse di al- 
cune che sono striate ; ma questa osservazione non fu 
confermata dal Kiitzing, nè io vidi strie in alcune specie, 
Pensi vidi in alcuna lo due linee longitudinali delle facce 
primarie che si sogliono riguardare come canaletti. L'a- 
pertura mediana che il Kiitzing indica e figura in qualche 
specie (helmintotutn) io non sono riuscito a vederla. In 
quanto poi alla distribuzione dell' interna sostanza, benché 
nulla di positivo si possa dedurre dall'osservazione degli 
esemplari già diseccati e rammolliti o anche conservali nel- 
l'alcool, pure è da notare come, anche in quello staio, 
essa presenti condizioni svariale e costanti nelle singo- 
le specie. Il più delle volte si vede raccolta lungo la parr 
te inedia delle facce laterali, sicché lascia vedere un' area 
longitudinale incolora nel mezzo delle facce secondarie, ed 
incolore le due estremità soltanto delle primarie. Altre vol- 
le anche la linea mediana di queste ultime è incolora perchè 
la sostanza colorata è come- nicchiata nei quattro angoli 
interni. Non è raro trovarla condensata in un solo globo 
centrale. Solo in poche specie la vidi costantemente divisa 
in due porzioni corrispondenti alle estremità, restando in- 
colora I' area mediana di tutto il corpo navicolare. 
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>i tubitipitatum. T/eviculve in membrana gelinea irret/u- 
i> lari'er sportile n. 

Il Kiilzing non descrive quale siala struttura dell'indicata 
memhraua nell'unica specie (D. ulvacea) di questo genere, 
e duolmi imo poterne consultare la descrizione del Berke- 
ley. Potrebbe quella membrana essere formata di cellule in- 
cludenti le invidile come nelle Fruslulie, o di cellule allun- 
gale ossia tubuli come negli Schìzonemi, o di una sola am- 
pia cellula appianata paragonabile a quella dei Munncmi, □ 
finalmente potrebbe quella cosi detta sostanza gelinea es- 
sere una massa tutta continua, nella quale fossero immerse 
le Na vietile cerne lo indica il kiilzing u in der gallertartigen 
Hattt tinyebeltete ...» e come lo abbiamo sospettato per 
quelle specie, riguardo alle quali sembra sussistere il dub- 
bio se appartengano ai Honnetnl o agli Schìzonemi, 

Gli altri sette generi (Fruttulia, Bcrkehya, Rhaphido- 
gioca, Uomeoeladia, Sch'zonema, Micromega e Dkkiii*) 
costituiscono il gruppo delle Schizonemee. La sostanza che 
avvolge e inchiude le Havicule in questi geuerì, che sembra 
essere quella stessa del peduncolo nelle Acantidi, nelle Fo- 
rfosire e in molti altri generi, e che forse è comune a pres- 
soché tutte le Diatomec, è detta gelinea dal Kiilzing, il qua- 
le con questa denominazione la congnaglia a quella delle 
vere alghe. Le osservazioni addotte nella precedente memo- 
ria confermano la mancanza del nitrogeno e la sua compo- 
sizione ternaria. Ora noi sappiamo dalle osservazioni dì 
Schmid t di Loerig e di Koellicker che una consimile sostan- 
za, mancante di nitrogeno, ternaria, insolubile nella potassa 
caustica ed isomera all'' amido costituisce lo strato esterno 
coriaceo nelle Ascidìe semplici ed aggregate, e la massa ge- 
latinosa, nella quale sono loggiati i gruppi d'individui del- 
le Ascidic composte. Trovarono quegli autori che la presenza 
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credettero anzi iloverc sopra questo carattere ascrivere a 
quella medesima famiglia anche il Doliolum mtd'ttcrra- 
ncum. Quella scoperta che superiormente accennavo possi- 
bile è dunque ormai passata nel dominio della scienza. Co- 
mo la presenza di sostanza quaternaria azotata non è carat- 
tere esclusivo di animalità, crisi quella ili sostanza ternaria 
non azotata ed isoinera all'amido non lo è più di veget alita. 

Riguardo poi all'origine e formazione di essa sostanza 
rimane a decidere, se essa sia da riguardare quali; un pro- 
dotto di secrezione, come lo asserisce il Mitzing, o piutto- 
sto come da per se stessa esistente. Le secrezioni animali si 
formano tutte nella maniera medesima. La teorìa ili Good- 
sir, Bowmann, Italie e Mandi ha ricevuto anche recente- 
mente nuove conferme dai lavori di Lorcboullet sui vasi bi- 
liari degli Ascili, e ili Gros sulla produzione delle vescichette 
butirrose alla superficie interna degli olricelli mammarii. 
Ormai è dimostrato die tutte quante sono li secrezioni ani- 
mali si effettuano per la produzione di nuove cellule alla su- 
perficie scccrncntc c lo accumulamento del liquido, il quale 
per endosmosi penetra in esse attraverso la doppia parete, 
che divide la loro cavita da quella delle cellule produttrici. 
Di là staccate quelle vescichette o vivono vita loro propria, 
come nell'epidermide e nelle produzioni di essa, n scoppia- 
no e versano allo esterno il loro contenuto. Se Late è l'ori- 
gine della sostanza gelatinosa involvente le Schizonemce, 
convicn dire che la superficie scccrncntc sia o l'esterna, o 
più presto l'interna di un qualche organo particolare. E 
potrebbero quelle cellulite, invisibili o per piccolezza o 
per tenuità, sussistere viventi o anche versare il loro con- 
tenuta prima o dopo uscite dall'organo scccrneole. Ma tutto 
ciò sarebbe ipotetico e mancherebbe di qualsiasi appoggio 
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nei futli osservati. Considerando invece la storia del succes- 
siva sviluppo delle Din lo in co, sembrerebbe più probabile In 
supposizione della possibile permanenza, estensibilità e del 
progressivo accrescimento ili una delle tonache embrionali, 
come ne abbiamo esempii molteplici, se altro non fosse, in 
tutti gli animali soggetti a metamorfosi. 

Le Schizoneniee e gli altri sette generi (Nacicula, Ani- 
phìpkura, Ccralotici*, Slaarendt, Amphiprora, Amphortt, 
Diadcimii) superiormente menzionali costituiscono la gran- 
de famiglia delle Naviculee. Le Nayicnlee, dice il Kiitzing, la 
dove traila delle loro affinità, somigliano ben molte volte 
agl'individui delle precedenti famiglie, e con quelle per lo 
addietro si confondevano ; ma devono esserne distinte, tao- 
to per l'apertura centrale delle due facce laterali, quan- 
to per la regolarità e simmetrìa così di quelle come delle 
primarie. Avverte per altro che essa apertura bene spesso 
manca, specialmente nelle Schi/.onemce, o almeno sfugge 
all'osservazione, forse per la sua piccolezza. Ora, io aggiun- 
go, quella stessa regolarità e simmetria di forme la abbia- 
mo pure nelle Sinedre, e, meno poche eccezioni, in tutta la 
famiglia delle Surirellee. Di modo che a buon diritto potreb- 
be taluno domandare qual carattere essenziale rimanga per 
distinguere le Naviculee. Le considerazioni superiormente 
addotte intorno alla origine e natura della sostanza ìnvol- 
ventc delle Scbizonemee mi sembrerebbero somministrar 
qualche argomento a ravvicinarvi le Si ned re affisse anche 
solto all'aspetto fisiologico ; se non che questo ravvicina- 
mento sarebbe piuttosto di analogìa che di affinità, in quan- 
tochè troviamo corrispondente condizione in pressoché 
lutto le famiglie, Rimane però sempre vero, come nota 
il Kiitzing, che prevalgono in questa le forme incluse, 
e in pari tempo le libere e nude, mentre l'associazione 



■ Vi 



- 131 - 

lineare vi è rappresentata da un siilo genere (DiadetmU) e 
mancuno intieramente le forme stipitate e le associazioni 
calcniformi. Ma in quanto alla significazione morfologica 
di quella predominarle inclusione io sono lien lontano dal 
convenire coll'Agardh e col Kiitzing nel riguardarla come in- 
dizio di più elevata organizzazione. Nella teoria dell'Agar dh, 
ove ogni essere inferiore rappresenta un organo elementa- 
re degli esseri superiori, la sola aggregazione di più Indi- 
vidui, elle som ma ri a mente costituiscono un insieme indivi- 
duale, basta a segnare un passo verso la superiorità o la 
perfezione organica. Ma abbiamo troppi esempii di consi- 
mili aggregazioni anche negl'infimi membri si dell'uno clic 
dell'altro regno organico, per accontentarci di quel carat- 
tere di complicazione. Non è la sola aggregazione degli or- 
gani, ma bensì la loro combinazione e la loro mutua con- 
correnza alla formazione di nuovi congegni organici efie 
stabilisce la superiorità così delle piante come degli ani- 
mali. Per questo gì' anellidi sono gli ìnfimi fra gli ar- 
ticolati quand'anche sia indeterminato il numero degli 
articoli tulli uguali fra loro di che sono costituiti. Per 
questo io credo ben fondata I' opinione di quelli che ri- 
guardano le piante simpelalc superiori in organica com- 
plicazione alle pleiopelalc, come il fiore in generale è 
I' apparecchio più complicato della pianta al pari che il ca- 
po dell'animale. E, senza divagare iti digressioni estrance 
all'argomento, mi contenterò di richiamare alla memoria 
ciò che superiormente accennai, relativamente alla sostanza 
in voi venie, per appoggiare l' opinione che le forme incluse 
sieno da riguardare come inferiori alle altre tutte, e le a ffi s- 
se, stipitate e concatenate come intermedie fra quelle e le 
libere, le quali, a parità di condiziuni, sono a- tutte supe- 
riori. 
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La regolarità e la simmetria poi delle forme mi sembra- 
no pure ciralteri ili inferiorità, nè io creJo bisogno di 
nuoti argomenti per sostenere un principio che in tulle le 
classificazioni naturali è imi versai mente adottalo. 

E duolmi dover qui pure ripetere ciò che tante volte 
già dissi, mancarci tuttora il vero dato per giudicare delle 
affinità delle Diatomee cosi fra loro come cogli altri esseri, 
e del grado della loro organica complicazione, perchè igno- 
riamo quasi completamente quale ella sia questa organiz- 
zazione. E riguardo a questa nuli' altro ci insegna il Kiit- 
zing se non clic l' interna sostanza (eh' egli dice gonimìca> 
si distende in fettuccia lungo le facce secondarie, si divide 
poscia trasversalmente nel mezzo, e finalmente si contrae in 
uno o due o, raramente, in più grumi globosi. Vedemmo 
superiormente aversi dalle osservazioni dell'Ehrcnberg al- 
cune maggiori particolarità intorni) alle No vietile. Ne altro 
abbiamo da aggiungere di generale a tutta la famiglia. 

Le Maviculec insieme alle due precedenti famiglie 
(Cimbclleee Gonfonemce) costituiscono il gruppo delle Disto- 
matiche, gruppo unicamente caratterizzalo da quella orga- 
nica condizione accennata dal nome, che vedemmo tante 
volte mancare. 

Ben più affini fra loro sembrano le altre due famiglie 
(Cocconoidee c Acnanlec) che, comprese sotto alla deno- 
minazienc di Monostomatichc, costituiscono in unione alle 
precedenti la grande divisione delle Stomatiche. Tutto il 
sistema, ci e forza ripeterlo, 6 appoggiato a caratteri 
isolati etl incostanti, c non può quindi a meno di essere 
vacillante. Ma, del pari è necessario convenire, clic difficil- 
mente avrebbest potuto far meglio nello stato attuale delti) 
scienza, ed è anzi da riguardare come principio suggerito 
da sana logica quello di attribuire granile importanza alla 



Digitized ùyGoogl 



presenta o mancanza dell' a [ter tur n centralo ili unii o ili 
ambedue le facce secondarie, perche (inolia cornimene deve 
necessariamente essere col1cp.Ha a notevoli particolarità del- 
la intima struttura. È perciò clic riesce molto difficile da con- 
cepire come le eccezioni abbiano ad essere cosi numerose 
da rendere quel carattere tanto insufficiente per la classifica- 
zione. 

Insieme colle Aslomatiche, delle (piali abbiamo supe- 
riormente parlato, costituiscono lo Stomatiche il grande or- 
dine delle Diatomec striate, eh' è in proporzione molto più 
esteso dei due susseguenti. 

43. Podospiieni*. " Badili a lattre primario cantati, 
» a latert sccit?idario obovato-lanceolati, affili. Stipile nul- 
» io {vet obsoleto) ». 

Comincia con questo genere l'ordine delle Diatomee 
fomite di vitte, ossia sporgerne interne, che dividono più o 
meno incompletamente in distinte con eamerai io ni la cavità 
del gusci» ; e la famiglia delle Licmoforce, nella quale si ri- 
producono lo forme ciineate delle Gonfonemee. Esso gene- 
re poi rappresenta nelle Ucmnforec il genere Sfcneila 
delle Goiifnnrmce, giacche l pari di (|uello si distingue da- 
gli altri della stessa famiglia per la più r> meno completa 
mancanza di stipite. La ira ubovaln-tanceoluta delle se- 
condarie è precisamente ((ualc nelle Sfenelle ed in generalo 
nelle Gonfonomee. Quelli cuneata delle primarie è nelle 
Podosfenie sempre più dilatata alla sommità ed acuta alb 
base, sicché presentano più presto un triangolo che un tra- 
pezio. Delle nove specie descritte e figurate dal Kiilzing, una 
sola ( P. Ehrenbergii ) presenta strie trasversali sulle facce 
secondarie. Manca ad esse il carattere essenziale delle Gon- 
Ibncmce.cioe l'apertura mediana di ambe le facce secondarie. 
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Presentano poi il carattere delle ville. Ma se bene si 
esaminino codeste ville, altro non sono che quelle stesse 
linee longitudinali clic corrono lungo le facce primarie di 
pressoché tulle le Diatomce precedenti, quelle linee che in 
molli casi vedemmo essere prodotte da distinti canaletti for- 
niti di forellini terminali. E qui ricordiamo come quei ca- 
naletti evidentemente sporgano nella cavità nelle Melosirce 
formando ville distintissime quanto altre mai, per cui se si 
dovesse realmente fondare su quel carattere la distinzioni.' 
degli ordini, la famiglia della Melosirce, o almeno ìl genere 
Melosira, dovrebbe incontrastabilmente riferirsi all'ordine 
delle vinate. 

40. RlIlPIDOPHORA. » Bacilli a latore primario cu- 
ti ntatì, altero latere obacato-lonceo/ati, Itipitati. » 

Quella stessa difficoltà che si incontra nella pratica ad 
applicare la distinzione generica stabilita fra le Sfencllc ed 
i Gnu font mi ed in tulli gli altri casi consimili [Cymbelia e 
Cocconema et), si trova pure nel distinguere le Ripidofore 
dalle Podosfcnie, non differendone esse che per lo stipite, 
variabilissimo nella lunghezza e non sempre intieramente 
mancante nel primo di que'due generi. 

Le grandi dimensioni di alcune fra le quattordici spe- 
cie annoverale dal Kulzing lasciano chiaramente distingue- 
re la conformazione del guscio. Si immagini un articolo ci- 
lindrico di Melosira, e lo si comprima inegualmente cosi in 
uno dei luti, e nel senso di ambedue le paia di facce opposte, 
che ne risulti una forma cuncata, e i due incompleti dia- 
frammi formati dall'interna sporgenza dei canaletti longi- 
tudinali vadano anch'essi perdendosi verso la estremità ap- 
puntita che serve di base. Tale è la struttura delle Podosfc- 
nie e delle Ripidofore. Vedute di fianco, cioè nelle facce la- 



icrali, presentano un fornice obovalo inscrillo nella perife- 
ria delle Tacce Messe. E il margine di quel fornice è 
ingrossalo per la presenza del canaletto , che veduto di 
fronte presenta nella svolta il suo lume con apparenza di 
foro. 

Sarebbe importante la ricerca del come avvenga lo 
sdoppiamento. Ogniqualvolta uno de'bacilli si risolve in due, 
rimane a ciascuno d'essi una delle ville già esistenti in 
(niello, e comparisce la nuova al lato interno. La formazio- 
ne delle due nuove ville precede essa o sussegue allo sdop- 
piamento mediano? Non feci osservazioni sufficienti per de- 
ciderlo, ma mi sembra che si avveri il primo caso. 

Anche la distribuzione della interna sostanza colorata 
ha grande somiglianza con quella delle Melosirc, special- 
mente nello stato di diseccamelo. 

Riguardo allo stipite cosi di questo come del genere 
susseguente è da ripetere ciò che si disse dei Cocennemi. 

47. LicJCOPtlORA. » Bacilli flabellati a Intere primaria 
» anguste cantati, attiro Infere lineare» bali el apice ro- 
» tundati. Stipes crassus rigidns. » 

La somiglianza di questo genere col precedente non è 
che apparenie. Vera affinità invece ravvicina le Licmofore 
alle Sinedrc, dalle quali non differiscono che per quel ca- 
rattere, il quale mentre è riguardato come essenziale alle 
Mendico, si Irova poi incostantissimo nelle Fragilariee e ri- 
comparisce in molle specie di Surircllc. Le vittc delle Lic- 
mofore non sono punto paragonabili a quelle delle Kipido- 
forc. Non sono che i soliti canaletti longitudinali legger- 
mente sporgenti nella cavita, per cui gli apparenti lordimi, 
ossia le sezioni dei loro lumi, compariscono vicinissimi al 
margine della sommità. Anche la distribuzione della interna 
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sostanza colorala è ben diversa da quella dei due generi 
precedenti, e ricorda moltissimo quella delle Sincri re. 

Se si confrontino speci al mente con quelle delle sezioni 
Tabularla e Grallaloria, non si potrà a meno di riconoscere 
l'accennata affinità 

Egli è perciò che io credo dover» escludere da questo 
genere la Licmophora dicita che va ascritta al genere pre- 
cedente. 

Le quattro specie che vi rimangano (fulyens, radi- 
um, flabellata, Bltneghiniana), benché con tanta diligenza 
destri tlte e figurate dal Kiiuing, sono difficilissime ria rico- 
noscere, per la grande variabilità di dimensioni e delle pro- 
porzioni, per cui anche la forma ne è incostantissima. 

48. ClUUCOSPHKHU. » Bacilli a lalerr. primaria cu- 
» ntati, vitti* longitudinalibtu monili formibui, altero la- 
» ttre o&omto-lanccolati, di'teptii transvcrtalibus in locu- 
li loi divisi, n 

Le duo specie comprese in questo genere (G ansimili, 
C. moniligera) non hanno di comune che le vitto monili- 
formi. Ma in che queste realmente consistano non lo si sa- 
prebbe rilevare dalle ligure. Nella prima il Kùtzing punto 
non rappresentò le facce secondarie, e dalla figura ognuno 
riirehbe trattarsi di una Sinedra. La seconda invece sembra 
una Poriosfenia. 

Risulta ria questa analisi che intorno alla famiglia del- 
le Licmoforce ( Podotphenia, Rhipìdophora, Licmophora, 
CHmacùtpktnia ) non si può che ripetere quanto dicemmo 
intorno ai due primi generi. E dovendosene, a nostro pare- 
re, escludere il genere Licmophora per riunirlo allo Suri- 
rellcc, converrebbe anche cangiare il nome della famiglia. 
Cosi circoscritta essa rimarrebbe affine più che ad ogni al- 
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Ira a quella delle Gonfonemce. Riguardo ai cosi delti hile- 
ranci giù avvenimmo la loro collocazione in distinti nccrmli 
globosi come nelle Jllclosirc. Ebrenhcrg imitando dello 
Podosfenie dice quella organica condizione propria degli 
individui giovani; e ilice distinguersi, in mezzo agli altri, duo 
dì que' globuli che riguarda come rappresentanti il sesso 
maschile. In qualche specie asserisce anche aver veduto 
delle cellule gastriche. Quando invecchiano poi, quell'inter- 
na sostanza, dice Ehrenberg stesso, si accumula in un gru- 
mo centrale spesse volte raggiato. Il Mixing invece descrive 
la sostanza interna come disposta in due fettucce applicate 
alle Tacce primarie, che si dividono trasversalmente in due 
o più parti e finalmente si sciolgono in isfericine. Ma avrà 
certamente desunto questi pnriicolari dal genere Licmo- 
forn. 

50. Striatella. » Bacilli tabulati longitudinaliUr 
n vinati, fittac pcrviae numerosae densae itriaefo-rmet. 
» Slipti laterali». " 

Benché comune l'unica specie (S. uniptinctata) di 
questo genere anche nell'Adriatico, confesso non essere 
riuscito a formarmi una chiara idea della sua struttura. La 
complicazione che presenta all'esterno aspetto, ed è ripro- 
dotta nelle figure del Ktitzing, sembra provenire dal tra- 
sparirsi delle ville anche della faccia opposta a quella che si 
osserva, risultandone strie più marcale e più leggere fra lo- 
ro alternanti. E ognuna di quelle vitte include essa un ca- 
naletto 7 E quanto sporgono nella cavita ? La singolare 
condizione poi descritto e figurata dal Kiilzing di tavolette 
minori accoppiale a maggiori accenna a particolarità di 
sviluppo che mancano di analogie nel rimanente della 
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SI. Tessella. " Bacilli late lobulati, non concatenati, 
» dense lonjitudinaliler vi Itati ; vitlae medio' 'intcrrupta* 
» alternante). Stipet nulluiì » 

Anche questo genere è ridotto ad una sola specie 
{T. intcrt'ipla) ed è quindi impossibile giudicare del valore 
dei caratteri che Io distinguono dal precedente e dui susse- 
guenti, non conoscendosi ne l'organica importanza ne la 
vera struttura delle ville. È notevole la larghezza delle 
tavolette Uno a cinque volle maggiore delia lunghezza. Vi è 
frequente la mancanza dì qualche viltà accompagnata anche 
alle volle da deformazione o deviamento delle vicine. Sem- 
bra che quella condizione preceda lo sdoppiamento, ma 
non si hanno in proposito osservazioni. Resta anche tuttora 
da determinare la figura delle facce laterali. 

32. Hv.iLOStfu. » Baci/li tabulati quadrati concale- 
» nati lateraiitcr stipitati, interrupte vinati; vittae ader- 
ii nantes, medio {incolti tubliliaimiè conjunctae. » 

Temevo dapprincipio fosse mia im periziarne IL' osser- 
vare che mi facesse credere di vedere, nelle due maggiori 
KrectangultL, obtmanguia) fra lo quattro Specie di questo 
genere, le vitte continue da un margine all' altro, anziché 
interrotte ed alternanti, corno le descrive e figura il Kutzing. 
Insistendo nell'osservazione giunsi perù a vedere un qual- 
che individuo, nel quale appariva anche ai mici ocelli l'indica- 
ta alternanza. Mi convinsi quindi che quella condizione non 
solamente è incostante, ma è anche la meno frequente. Lo 
facce secondarie, non descritte né figurate dal Kiitzing, sono 
ellittico-acute ed in esso sì vede inscritta la minore ellissi 
concentrica che segna il margine dell' incompleto diafram- 
ma l'urinato dalla villa più vicina. 
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53. Ruiijdu.\ejia. " Bacilli tabu/ali concatenati late- 
» raliter ilipitati intcrrupte vinati et tranivcrsalitcr striati ; 
» vitine capilatac, ttrìat transversae, serici loiigitudinalci 
» numerosa! formante/. « 

Io non potei osservare che una sola [R. adriaticum) 
delle tre specie di questo genere, eJ c quindi limitandomi 
a parlar di essa che non posso convenire con quanto ne 
descrive e figura il Kiitzing. Egli omette di indicare la l'or- 
ma delle tavolette, che non si può rilevare se non dall'os- 
servazione delle facce secondarie o dalia sezione longitudi- 
nale; ed è appunto da quella forma che provengono le ap- 
parenze sulle quali sono appoggiate le distinzioni specifiche. 
Nella specie adriatica la figura delle facce secondarie è li- 
neare nel mezzo e cuneato-assolligliata alle estremità. I 
bacilli quindi sono grossi nel mezzo, hanno lateralmente 
le due facce primarie fortemente fra loro inclinate verso 
l'esterno, e sono molto assottigliati negli estremi margini. 
Le ville altro non sono che canaletti sporgenti nell' interna 
cavità, leggermente pure sporgenti alla superficie nel mezzo 
e continui da una estremità all'altra. Negli esemplari dissecca- 
li e rammolliti i canaletti stessi includono dell'aria raccolti) 
irregolar ine ole in bollicine più o meno estese. Da ciò l'ap- 
parenza delle vitte interrotte e capitate. L'apparenza delle 
quattro serie trasversali è prodotta dalla forma dei bacilli. 
Le strie trasversali sono continue anche sulle vitte o cana- 
letti, ed e solamente attesa la leggera sporgenza di essi che, 
allontanando a poco a poco l'oggetto dal microscopio per 
portarlo nel campo della visione, vedonsi prima le strie 
degli spazii intermedi! e non quelle dei canaletti, poi que- 
ste e non quelle, e viceversa se I' oggetto successivamente 
si avvicini. Appariscono quindi sempre in serie longitudi- 
nali interrotte, ma ora negli spazii inlenncdii ed ora sulle 
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ville, né possonsi contemporaneamente vedere in «quelli e 
su queste. Presso ai margini la differenza di superficie va 
svanendo c quindi arche le Sirie vedonsi continue. 

Nella figura che dà i'Ehrenbcrg del II arcuatum (lav. 
XX, fig. Vili) la faccia secondaria è rappresentata sempli- 
cemente cllittico-ncula, c le ville vi appariscano limitate alle 
sole estremità. Sospetto che quella figura sia desunta dal- 
l' esterno aspello piuttostocltè da diretta osservatone ; e 
dall'analogia colia nostra specie io sarei indotto a credere 
che le facce primarie rimanessero in quella fra loro paral- 
lele fino allo assottigliamento delle estremità, e da ciò pro- 
venisse la serie doppia anziché quadrupla dello apparenii 
vi ite. 

I quattro generi (Stria/ella, Tentila, Hyalqtira, Wiaò- 
dontma) che costituiscono la famiglia delle Striatellce, so- 
no cortamente stretti dalla maggiore alfinità. Ma altrettanto 
riesce difficile determinare le correlazioni o i rapporti del- 
la intera famiglia colle altre. Il Kutzing pone le Striatellce a 
confronto coi generi Fragilarìa, Dialorna e AcImanUs, non 
differendo esse specialmente dai due primi che per la copia 
delle ville, alle quali io credo corrispondenti i due soliti 
canaletti longitudinali. Dalle Acnantidi poi, oltreché per 
la forma, differiscano anche per la mancanza dell'apertura 
centrale. Colla famiglia susseguente le paragoneremo dopo 
averne parlato, contentandoci per ora d'indicare come alfine, 
fra tutte le famiglie precedenti, più di ogni altra quella delle 
Fragilariee. 

Giustamente osserva il Kiitzing che le Striatellce tro- 
vami indilferenlemente ora lihcre ed ora affisse. Sembra poi- 
altro che originariamente siano sempre nella seconda di 
quelle condizioni. Anche nell' associaziono degl'individui, 
risultanti dallo sdoppiamento, ripetono le Strialellee tulle k 
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formo delie Fragilarice. Finalmente riguardo agli intera- 
nei, il Riiuing li dice dapprima uniformemente disposti, 
poi raccolti in piccolo sferieiiie, le (mali alle volte si ad- 
densano in un globo centrale. Questa ultima condiziono 
è caratteristica Dell' unica specie del genere Striateli!. 
Ha riguardo alle Jalosire ed ai Rabdonemi, ini sembra 
importante avvertire lo avvizzimento della interna sostanza 
colorata in fettucce longitudinali parallele ed intermedie 
alle vitte. 

54. TktràCYCLUS. » Bacilli late tabulati in filum ar- 
ti eie connati, langitudinaiiter continue et arcte pittati, a 
n latere secundario utrojne apice late rotondali, ventre 
» medio maxime in/lato. Stipei nuliui. 

La sola presenza delle ville distingue l'unica specie di 
questo genere {T. lacustri)) dagli Odontidii. Le facce late* 
rali sono convesse e percorse da coste trasversali ed arcuate, 
lo non vidi quella costa reità mediana figurata dall'Hassnl.nà 
la mancanza di esse coste nell'arca di mezzo come figura il 
Riitzing. Ma perchè il lobo mediano 6 fortemente convesso 
esso risulta in un piano diverso dai due laterali, e quindi 
quando si vedono le coste di esso, non si vedono quelle di 
questi e viceversa. Io non saprei altrimenti interpretare il 
consiglio abbracciato dal Kiitzing di annoverare questo ge- 
nere fra le Diatomee stomatiche, se non che supponendo 
ch'egli riguardasse come ampia apertura centrale l' intero 
lume mediano, che apparisce aperto, quando osservando 
la faccia laterale troppo davvicino, esco dal campo visivo la 
convessità che vi corrisponde. Frammenti di organismi con- 
simili al Tel r a ciclo sono frequentissimi nella farina fossile di 
santa Fiore. 
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55. Tabellari*. » Bacilli adnati obsolete stipitati, de- 
" tnum semisoluti, concatenali, interruple Ivngitudiaali- 
» ter ditali, a latere scmndario ventre et apieièus in/lati. 

É molto da osservare la granile variabilità di forme 
nei bacilli di questo genere, per cui tanto difficile rie- 
sce la distinzione fra le duo principali specie [T. floccu- 
losa, T. fenestrata) comuni nelle acque dolci di tutta Euro- 
pa, e tanto complicata ed oscura ne risulta la sinonimia. 

Giustamente quindi ricercò il Kiitzing i limiti delle due 
specie nel bel carattere della alternanza delle ville nella 
T, floceulosa e della loro opposizione nella T. fenestrata. Ed 
intorno ad esse vitte osservò, essere le medesime collocate 
in sottili solchi che si continuano senza interruzione anello 
dove le vitte sono alterne. L'alternanza loro nella T. floc- 
cuiosa non è punto costante, e lo avverti anche Hauti 

Dopo lunga ed attenta osservazione io credo avermi as- 
sicurato che la struttura delle Tabellarie e alquanto diver- 
sa da quella descritta e figurata dal nostro autore. Le facce 
primarie hanno figura rettangolare; le secondarie lineare, 
o solamente rotondata alle estremità, come trovo in esem- 
plari autentici di Jurgens della T. fenestrata, o rigonfiate 
circolarmente nel mezzo, o anche alle estremità, come sem- 
bra costante nella T. fiocculosa. Ne risulta die la forma è 
quella di un cilindroide fortemente schiacciato; ovvero di 
tre minori cilindri, il medio de' quali maggiore degli altri, 
ed uniti fra loro da pareti parallele e collocate a distanza 
minore del diametro anche dei cilindri laterali. Don mi riu- 
sci vedere apertura alcuna. V interna cavità e variamente 
scompartita da incompleti diaframmi. Quando ne esiste uno 
solo, come è frequente nella T. fenestrata, lo si vede chia- 
ramente fornito di ampio foro nel menu, ed includente un 
canaletto, il quale, correndo lungo l" interna parete delle 
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facce primarie la dove se ne spicca il dia fra nini a, viene a 
comunicare con altro canaletto consimile praticato nell'or- 
lo libero c circolare del diaframma stesso. Osservando un 
tal bacillo per una delle facce secondarie, balza all' occhio 
qucll' ampia finestra centrale, ma la si vede però soltanto 
attraverso la trasparente faccia stessa. 

In quella specie vedonsi frequentemente due consimili 
diaframmi. Nella T. floccu/otu se ne possono riscontrare fi- 
no a nove (Russai). Non tutti per altro sono ugualmente fa- 
cili a vedersi, negli esemplari disseccali e rammolliti. Una 
sostanza verde sembra essere in essi coagulata, e dove quel- 
la manca la diafaneita sottrae di leggeri alla vista e i cana- 
letti e i diaframmi stessi. 

E condizione frequente nella T. /lucculosa che quella 
sostanza colorata si trovi in una delle metà laterali e non. 
nell'altra dello stesso canaletto, e da ciò proviene la carat- 
teristica alternanza delle così dette vitto. Non esiste dunque 
un canale continuo ad estremità aperte clic attraversi i 
bacilli, come descrissero e figurarono gli autori, ma molte 
finestre poste in serie, e nelle quali resta frequentemente 
imprigionata una bollii d'aria elio non si riesce a far usci- 
re senza rottura del guscio. 

Nella T. fenestrata ogni individuo ha, quando lo svi- 
luppo e compito, due diaframmi. Allorché si sdoppia, ne 
risultano due individui cun un solo diaframma ciascuno. 

Comparisce dopo il secondo diaframma e più tardi av- 
viene il nuovo sdoppiamento. Rimane da chiedere se ambe- 
due ì nuovi individui ugualmente si sdoppiino, se il nuovo 
diaframma comparisca in ambedue o in uno soltanto dì es- 
si al lato interno o all' esterno, e se, fra i quattro individui 
risultanti dal secondo sdoppiamento, siano ugualmente pro- 
lifici quei due che conservano i due diaframmi primitivi, o 
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quelli che hanno soltanto i nuovi, o questi e quelli insieme. 
Nella T. fluendola è raro il vedere un solo diaframma, ed 
é invece frequentissimo che due bacilli contigui ne posseg- 
gano numero diverso. Oltre quindi alle ricerche superior- 
mente indicato, sarebbe intorno a questa specie ad istituir- 
si anche l'altra, se lo sdoppiamento sussegua sempre alla 
formazione dei diaframmi, circostanza nella quale sembra 
risiedere la essenziale differenza fra essa e la precedente. 

Nella farina fossile di santa Fiore, oltre la T. otnphice- 
phala, trovai»! molti frammenti, che non si possono tutti ri- 
ferire alle due specie precedenti. In lutti per altro sembrano 
scomparse le ville, per la mancanza della sostanza colorata, 
ed in tutti \edonsi chiaramente le suddescriltc condizioni 
del guscio. 

Giustamente avverte l'Hauti esservi una differenza 
anche nel modo di concatenazione fra le due specie comu- 
ni (fiocculom, fr.Jieitrala). Nella seconda vi è distinto cu- 
scinetto a guisa di ganghero {hinge), che connette un ba- 
cillo all' altro. Nella prima invece gli angoli sono più avvi- 
cinati, manca il cuscinetto, c resta invece qualche lembo 
stuccato a manifestare che la sottilissima mcmhranella ester- 
na si lacerò, cedendo alla soverchia distensione, ma persi- 
stendo parzialmente a mantenere l'unione, e senza contracr- 
si, come deve fare nell'altra specie per dar origine al cusci- 
netto. Questa diversa condizione mi sembra essere in ac- 
cordo colla epoca diversa di sviluppo in cui succedo lo sdop- 
piamento nelle due specie, dietro a ciò che da altre consi- 
derazioni superiormente abbiam dedotto. Credo poi doversi 
tener conto di questo fatto, in quanto che esso viene in ap- 
poggio della mia opinione sulla natura dì quella esterna 
me ni brand la. 

Oltre le due specie viventi e la fossile fin qui nominate, 
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il Kiitzing ne descrive un' altra scoperta dal Lcnormand, c 
tre ne annovera di Americane la cui scoperta devesi ad 
Ehrenberg. 

56. TebpsisoÉ. » Baeilii tabulali aditati, obsolete 
» itipitati, demwn semisoluti et isthmo concatenati, vitlis 
" transversalibtts abbrev/alis rnarijinalibus ( non perviis ) 
» capitati»; a latere secundario nodosi. « 

Se noi immaginiamo una serie di bacilli di Tabellari;) 
fra toro congiunti, anziché lateralmente, a capo uno del- 
l' altro, cioè nel senso della larghezza invece ebe in i|tiello 
della lunghezza, abbiamo con ciò la più giusta idea della u- 
nica specie di questo genere ( T. musica ). E benché io non 
abbia potuto studiarne che piccolissimo frammento, favori- 
tomi dal Kutzing, pure mi sembra poter asserire che an- 
che qui, come nel genere precedente, i canaletti corrono 
senza interruzione lungo 1' attacco ed il margine libero dei 
diaframmi; e le apparenti vitte capitate sono prodotte o da 
sostanza animale o da aria in quei canaletti imprigionala. 

Frammenti di figura consimile a quella che offrono 
lateralmente nei margini i bacilli della Tcrpsinoe, riscon- 
traosi puro nella farina fossile di santa Fiore, 

57. GraHHATOPRORa. » Bacilli obìongo-labulati, adita- 
n ti, dtmum semisolnli et isthmo concatenati, tritine Ungi- 
» tudinales semprr binae, medio inlcrruplac, plus minnt- 

Trattando della comunissima G. marina avverte il 
Kutzing che colla cremazione si fanno scomparire le infles- 
sioni esteriori delle vitte, e ciò per la maggiore evidenza 
che acquistano le docci e nelle quali giacciono esse vitte, e 
che percorrono senza interruzione la lunghezza dei bacilli. 

19 
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li rappresenta quelle doccio con iluc sottili lince, una ester- 
nn ed una interni) a ciascuna vitta, cosi in questa come in 
[ulte le altre specie. Io vedo chiaramente la linea esterna, 
ed essa mi sembra indicare la congiunzione delle valve se- 
condarie colle primarie. 1 margini striati, che si osservano 
in molte specie [tropica, gìliba, gibbcrula, terpeiilina), ap- 
partengono alle facce laterali, ed anche (punita sono lisci 
come nella G. marina, coll'awonc del fuoco si colorano in 
giallastro insieme al rimanente di esse facce secondarie. 
Dipende da questo coloramento che sia difficili' vedere 
gli archi esterni delle vitle, correndo quelle linee tangenti 
ad essi. Sospetto poi che lungo quella sutura corra un sot- 
tile canaletto, scavato nello spessore stesso della parete, ed 
il cui lume apparisce qu.il solco o più presto qual forellino 
alle estremità. La finestra ovale che si vede nel mezzo delle 
facce secondarie non appartiene ad esse che apparentemen- 
te, come nei generi precedenti ; essa vedesi soltanto per 
trasparenza. Anello nelle Grammatoforo l'apparenza delle 
vitto interrotte è prodotta dalla presenza di diaframmi scol- 
piti d' ampio foro ellittico nel mezzo, ed includenti un di- 
stinto canaletto lungo il loro attacco alla parete. Descrisse 
anche PEIirenberg quei diaframmi che regolarmente scom- 
partiscono l' interna cavila in tre logge distinte. Col fuoco 
e cogli acidi si rende cosi evidente quella disposinone e si 
separano cosi nettamento le vario parti, da poterne in cer- 
to modo istituire la più diligente anatomia. Quei dia- 
frammi hanno in questo genere la caratteristica condizione 
delle svariai issi me flessuosità, clic sono costanti nelle singo- 
le specie od impartiscono ad esse i più eleganti aspetti. 
Nello sdoppiamento la linea di divisione dei due nuovi in- 
dividui c le sottili lince che limitano le due nuove facce 
I. iterali prece Inno la comparsa dei corrispondi' liti diafram- 



mi. Sono queste le saltili linee disegnine rial Kiiizing allo in- 
terno delle ville, e da esso riguardate come i margini in- 
terni delle doccio nelle quali erode accogliersi le vìttc stesse. 
Lo sdoppiamento delle Grammatofore ricorda vivamente 
quello delle Acnantidi. 

Ehrenberg descrive ia interna sostanza come costi- 
tuita da un corpo centrale trasparente ed incolora, inclu- 
dente piccole vescichette gastriche, e terminato alle due 
estremiti da appendici trilobc verde-brunastre che si disten- 
dono nelle tre camere corrispondenti. I cuscinetti che ten- 
gono concatenati i bacilli sono in tutte le tredici specie di 
questo genere molto evidenti, come nella Taòellaria fene- 
strata; e questa osservazione viene in conferma dì ciò che 
intorno a quella specie avvertimmo. 

La famiglia delle Tabellariee {Teintcyehu, Taicllarìa, 
Ttrpsinor, Grammatophora) costituisce da se sola l'ordine 
delle Stomatiche. Le due precedenti famiglie (Licmoforec, 
Striatellec) sono compreso nell'ordine delle Astomatiche. E 
i due ordini costituiscono la tribù delle Diatonico ritinte. 

Chiunque voglia esaminare questi esseri con diligenza 
si convincerà pienamente che la distinzione dei due ordini 
è affatto insussistente. Nessuna Tabellarica ha foro centrale 
nelle facce secondarie, paragonabile a quello dello Diatonico 
costituenti l'ordine delle Stomatiche nella tribù precedente. 
Né io giunsi altrimenti a discernere gli altri quattro fori 
descritti dall'Eli re nlierg come esistenti nel mezzo delle fac- 
ce terminali. In quanto poi ai quattro generi compresi in 
questa famiglia, essendo dimostralo erroneo il solo carattere 
pel quale erano insieme riuniti, e che si adduceva a (issarne 
la principale differenza dalle Fragilarice c dalle Slrialcllce, 
rimarrà a ricercarsi se pur vi siano altri caratteri distintivi. 
Io credo fermamente che Tabellariee e Striatellec debbano 
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costituire una sola famiglia, essendoché non mancano alle 
prime i diaframmi che l'Ehrcnberg vuole caratteristici e- 
adustamente delle seconde. Il dubbio che mi sembra 
dover ragionevolmente insorgere sarebbe relativo al genere 
Terpsiuoe, La figura delle Iacee laterali, la forma totale dei 
bacilli, la collocazione delle vitto, la direzione dell'appa- 
rente canale trasversale, la somiglianza inGue anche nell' c- 
i terno aspetto cogli altri generi affili! persuaderebbero a 
riguardar i bacilli concatenali a capo I' uno dell' altro an/.i- 
chè lateralmente, come più sopra riferimmo per darne 
chiara idea. Ha come allora conciliare lo sdoppiamento tras- 
versale con tulli gli altri casi ne' quali è invece longitudi- 
nale? Che se vogliamo attribuire a questa legge una ge- 
neralità maggiore che ad ogni altra , partendo dalla 
direzione dello sdoppiamento sempre parallelo alle facce 
secondarie per giudicare della corrispondenza di tutte le 
altre parti fra loro, conviene allora togliere il titolo di ge- 
nerale all'altra legge, che pur è data per tale, della dire- 
zione delle vitte essa pure sempre longitudinale, bell'uno o 
Dell' altro modo il genere Terptinoi si allontana siffatta- 
mente dagli affini, che io credo si debba riguardare come 



z.no II gruppo delle tre famiglie or ora esaroioale oiente 
meno che ad un grado superiore a quello di ordine, e che 
egli denomina tribù. L'analisi, che ne abbiamo istituita, mi 
sembra sufficiente a dimostrare che quella caratteristica 
condizione non é dovuta che ad un maggiore sviluppo di 
un organo che esiste pure, od e in qualche modo rappre- 
sentato, anche nelle varie famiglie della tribù procedente. E 
quand'anche sistematicamente si volesse attribuirle grande 
importanza, egli è certo che in una classificazione naturale 
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la si dovrebbe subordinare ai complesso degli altri caratte- 
ri. Facendo quindi astrazione da essa, e mirando solo alle 
naturali affinila, io credo che le Licmoforec debbano essere 
collocate presso alle Gonfonemee, eccettuatone per altro il 
genere Licmofora da porsi accanto alle Sincdrc c quindi 
nella famiglia delle Surircllcc; o tutte le altre Diatorace vit- 
tate siano da ascriversi all' ordine delle Fragilariee. 

58. CosCHODISCUS. » Individua solitaria, libera, lorica 
» Òiealvis silicea, in latere secundario disciformis, cribrata. j> 

L' unico carattere essenziale, che distingue questo ge- 
nere dalle Ciclotelle, è l' arcolamento delle facce seconda- 
rie; ed è appunto per esso che lo si annovera nella ultima 
tribù mentre quelle appartengono alla prima. Dobbiamo qui 
ricordare che, trattando delta Ciclotelle, abbiam notato i pun- 
ti e le lince raggiate nelle facce laterali delle specie d'acqua 
dolce tflperculata, Mencyhiniana) e delle fossili (minutala, 
Rotula), circostanza che sembrerebbe imperiosamente co- 
mandare un ravv icioamento dei due generi. In quanto spet- 
ta a quell'arcobnienlo, la espressione cribrala del Kiitzìng 
include una falsa idea, in quanto che quelle cellule non 
sono già altrettanti fori come vuole quell'autore (lorica 
perforata). Basta la osservazione che avvicinando ed allon- 
tanando successivamente l'oggetto dal microscopio appa- 
riscono alternativamente in luce ed in ombra le cellette c 
gli spazii ad esse intermedi!, per dimostrare che I' appa- 
renza è prodotta o da semplici depressioni e rilevatezzc 
per cui si ha differenza nel piano della superficie, o forse 
da piccole cavità nello spessore stesso della parete. 

Il Kiitzing non fa punto cenno dei fori marginali de- 
scritti dall' Ehrcnbcrg, ti quale ne annoverò finn a venti- 
cinque nel C. lineatiti- 
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L'Ebrcnberg descrive la interna sostanza o raccolta in 
una massa globosa nel ce Biro, o dal centro irregolarmente 
raggiante tallo allo intorno verso la periferia, o più spesso 
disposta in distinti globicini consimili a quelli delle Melo- 
sire. Egli vide anche ( C. Palma ) una gianduia globosa ed 
un' area diafana contrattile che crede appartenenti agli or- 
gani sessuali maschili. 

Il Kiitzing annovera venti specie di Coscinodisci. 

59. ACTIBOCVCLUS. » Individua tolitaria, /itera,- lori- 
» co bivalvi! silicea disrìformis (brevi ter cilindrica) cel- 
ti htlùsa ; cetlulae radtii pluribm latvibus intcrruptae. 
n Se/ita interna nulla. » 

Nel saggio di marna cretacea di Orano che io possedo, 
ed è (piasi inlrèramenle coslituilo di Coscinodisci, di Diltio- 
che, di Melosirc e di spirale di Spongillc, non mi fu possi- 
bile trovare alcun Atlinociclo, benché siano in essa indicate 
ben sette nelle ventiquattro specie di questo genere. Ciò 
manifesta soltanto una circostanza, che d'altronde è ben 
facile immaginare, essere cioè nei varii punti della stessa 
formazione variamente scompartite le specie ed i generi. 
Credo peraltro dover riferire due osservazioni che potreb- 
bero con uguale diritto applicarsi a questo come agli altri 
due generi precedente e susseguente. 

Frammezzo alle innumerevoli valve di più specie di 
Coscinodisci più o meno regolarmente curve, se ne vedono 
molte di flessuose cioè variamente curvate; e tale varietà di 
curvatura in valve fra loro perfettamente simili in tutti gli 
altri caratteri. Considerando quindi che neìi'J. undttlatu* 
i sci apparenti raggi sono prodotti da consimile flessuosità, 
insorge necessariamente il dubbio e che i due generi non 
siano su flicìen le niente distinti c che i caratteri desunti I ■ 
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quelle flessuosità non siano sufficienti a distinguerò le spe- 
cie. Si presenta poi naturalmente al pensiero il paragono 
anche sotto a questo aspetto dei Coscinodisci coi Compilo- 
disci c colle Surircllc flessuose. 

In qualche individuo esattamente riferibile al Cosci- 
nodùcus eccentrku* e che conserva ambedue le valve, 
scorgonsi cinque raggi incompleti che svaniscono intiera- 
mente, quando l'oggetto si allontani dal microscopio in 
modo da vederne la sola .superficie. Arguisco da ciò che 
quei raggi siano altrettanti setti interni. In questa suppo- 
sizione quella specie non apparterrebbe ad alcuno dei tre 
generi. So non clic, avendola Ehrcnberg osservata anche 
vivente presso Cuxbavcn nel mare del Nord, sembra im- 
probabile che quella organica condizione fosse sfuggita a 
cosi esperto osservatore, o si deve quindi supporre trattar- 
si di cosa diversa. 

Rulzing dice e rappresenta i raggi perfettamente lisci, 
Ehrcnberg invece, quantunque non lo esprima nelle figure, 
li dice linamente punteggiati. In pressoché tutte le specie 
sono pure indicate delle aperture marginali corrispondenti 
ai raggi. Nelle molte che l'Ehrenberg vide viventi la interna 
sostanza colorata è variamente aggruppata in più lobi pres- 
so al centro. 

60. AcTINOPTYCHUs. » Individua latitarla, libera; lorica 
•> bivalvi/i tilicea diicifomtis ( brevitcr eyìittdriea ) cclln- 
» Iota ,■ ccllulof. raditi tcptiti/w interni* radiant/'bni plu- 
i' rihn mterruptae. » 

Lo belle osservazioni dell'Elirenberg fruttarono intor- 
no ad alcune specie di questo genere ( duodenariut, sede- 
naritf, octodenarhm ) importantissimi particolari de' quali 
il KOtzfog non fa cenno alcuno. I triangoli, in cui è diviso 
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il disco dai raggi, compariscono alternamente più chiari e 
più oscuri, precisamente eome avviene nell' Aainozyclua 
ttndulatus, ove quell'apparenza è chiara mente prodotta 
dalla flessuosità della superficie. Rei mezzo di ognuno di 
quei campi triangolari corre una linea. I fori marginali 
corrispondono alle linee che limitano i campi triangolari 
nellV. sedtnarius, a quelle invece che corrono longitudi- 
nalmente in mezzo ad essi nell'.-/. duodenaria c nell',-/. 
ociodenarìus, e i setti interni corrispondono sempre, se- 
condo l'Eli re ni) erg, ai raggi che non terminano colle aper- 
ture. Dallo figure poi si rileva clic l' arco la mento della su- 
perficie si continua senza interruzione anche sopra i raggi, 
e che nltrc le indicate aperture, scorgonsi pur quelle della 
faccia opposta che alternano colle prime. Ed avverte lo 
stesso Ehrenberg che accado perciò una illusione ottica 
difficile ad interpretarsi. Regge quindi il sospetto che un 
eguale numero di setti, ma alterni fra loro, si spicchino 
dalla interna superficie di ambe le facce, senza arrivare alla 
faccia opposta, e si a questi che a quelli spettino altrettante 
aperture marginali. 

Semhr.i che non tutte le specie abbiano la stessa strut- 
tura. In alcune almeno ( tcrnariu», scnarius, octodenarins) 
i raggi sono figurati lisci come negli Attinociclì; non 6 det- 
to che i campi triangolari siano alternamente chiari ed o- 
scuri, nò sono percorsi da una linea longitudinale, ed an- 
che intorno alle aperture marginali rimangono de' dubbi. 

Riguardo alla interna organizzazione poco si rileva 
dalle osservazioni dell'Ehrenhcrg. 

Finalmente merita attenzione che le quattordici specie 
annoverate in questo genere non diversificano fra loro che 
pressoché esclusivamente por il numero dei raggi. Due so- 
le ( saiarins, hexapu rus ) avendone lo stesso numero pur 
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sono Tra loro grandemente diverse. Tre hanno numero im- 
pari di raggi (ternari**, quinaria-*, mtmrfui), le altre 
tulle pari. 

La famiglia delle Coscioodiscee ( Coicirtoditcut, Jcti- 
nocyctut, Àctinophjchui) è, anche a giudiiio del Kiitzing, 
affine più che ad ogni altra a quella delle Mclosiree. Io cre- 
do siano pure da riguardare come affini ad essa ed i Cam- 
pilodisci e le Surirelle flessuose. 

Gì. LiTHODESHtnn. » Individua a laure tecundario 
» Iriangula, laleraiiter in corput prismaticum articola- 
ti tum tonfimela. » 

I singoli bacilli sono fra loro congiunti da un corpo 
Intermedio più breve, nel quale l'Ehrenberg osservo una 
superficie granulata, che egli dice apparire soltanto negli 
individui giovani ed ancora pieghevoli quando si diseccano. 
Egli riguarda quella grauulaziooc come un indizio del pro- 
La unica specie di questo genere (L. undulotum ) vi- 
vente nel mare del Nord è ancora troppo poco conosciuta 
per escludere ogui dubbio sulla sua natura. 

62. ÀHPhitetius. » Individua a lalere tecundario 
» quadrangola, (dtprettà) ad ungula isllimo molli conca- 
» tettata. Catenae Òrtviter siipilalae adnatae. » 

Avverte lo stesso Kiitzing che le specie di questo ge- 
nere si potrebbero facilmente credere spettanti alle Islmie. 
L'unica differenza è quella su cui è basata la distinzio- 
ne della intera famiglia, la figura cioè angolosa delle facce 
laterali. Questo carattere è in vero sommamente cospicuo, 
e, nella mancanza di altri dati, può egregiamente servire a 
distinguere i generi. Ma che da se solo esso basti a sepa- 
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rare non solo famiglie ma perfino ordini, difiì ci! mente po- 
trà essere acconsentito in una classificazione naturale. 

10 trovai la bellissima A. antidiluviana frammezzo 
agli esemplari di Biddiilphia i/uim/udoctilaris del Calvados 
favoritimi da Brébisson. Merita attenzione la fascia liscia 
clic attraversa ne! senso della lunghezza il bacillo. Qualche 
volta essa manca, tal altra k doppia ed anche tripla. L'a- 
rco hi mento ha un aspetto diverso da quello dei generi 
vicini: esso sembra prodotto da minute papille sporgenti. 
Evidentissime poi sono le ampie aperture rotonde in corri- 
spondenza ad ognuno dei quattro angoli delle facce secon- 
darie, descritte dairEhrcnbcrg ed omesse dal KuUìng cosi 
nella descrizione come nella figura. 

11 Kiit/.ing non avverte dietro a quali dati riferisca 
qual sinonimo dubbioso di questa specie la Itti mia veici- 
cvloia dell' Agardh, la quale, dalla descrizione che ne dà quel- 
l'autore, sembra piuttosto essere una Desmidiea. Nella mia 
monografia dello Desmidieo (1810) io avevo riguardato 
quella specie conte tipo del genere che ora fu dal Kulzing 
denominato Isthmosiia. 

Non in' imbattei per anco nella A. adriatica, recen- 
temente publicata dal ì\aV/Àn^(l'lnjcologiagt/-ma7iica p.l io), 
la qualu per la forte sporgenza degli angoli vie meglio si 
avvicina alle Istmic. 

È da notare per altro che quella- sporgenza varia 
mollo tinche nella precedente specie come lo avvertì l'Ehren- 
berg, ed io stesso osservai nei succitati esemplari. Molto 
distinta invece sembra dover essere I' altra specie {A. pa- 
rallela), la quale non fu trovala finora clic fossile. 

G5. Aupiiipemt.iS. " Individua pentagono. » 

Ambe le specie di questo genere sono di dubbia natura. 



Raccogliendo quindi quanto è riferìbile nllu fumi- 
glia delio Angulifcro (Lithodesmiutn, Amphitctrat, jfm- 
phipentas), non si può die ripetere ciò che fu superior- 
mente avvertito del secondo di i|uc' generi. Il primo è in- 
certo riguardo alla natura, ma in ogni caso non saprebbe 
avere alcuna affioilà col secondo. L' ultimo ha almeno una 
qualche somiglianza ncll' esterno aspetto. 

Le duo famiglio |CoseÌnodisccc, Angulifere) costitui- 
scono l'ordine dello Dìsciformi. Non so (piai cara Etere pos- 
sa avere indotto il Kiiuing a questa unione, mentre il nomo 
stesso della seconda famiglia contraddice quello dell'ordino. 
Io credo che le Coscinodiscce non possaoo disgiungersi dalle 
Mclosirce, e che le Angtilifcrc, esclusone il genere lÀthodct- 
mìum, debbano riunirsi alle Biddullice. 

C4. TniPODtscus. » Individua tingnlaria ? libera? lo- 
ti rica bivalvi! diicoidea circutaris, in ntroi/ue laure [se- 
» cundarió) tribus proecssubus oppendiailata. » 

La unte* specie ili questo genere che costituisce da se 
soL la famiglia delle Trlpodiscee non differisce essenzial- 
mente dai Coscinodisci clic per ire l>rcvi appendici spor- 
genti da ciascuna delle facce laterali, tubulose c terminato 
in apertun. Eh reo li erg sospetta anche la presenza di altre 
minori sperturo marginali. L'areolamcnlo della superficie e 
nella figura espresso cosi complicatamente da far credere com- 
plicata anche la organica condizione che dà quell'apparenza. 

65. Istiihu. » Individua trapezoidea vel rhomboidea, 
jj compressa celiatola, zona tram/renali ex editili* mino- 
" ribus formala notala, adnala, stipitata, hthmit Majori- 
>i bua in catenat lubramosai irregitlart* conjuncta. Di- 
" atto oblique tran svena. » 
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La complicata sinonimia dette due specie di questo 
genere (aurei*, nervata) giustifica il nuovo nomo imposto 
dal Kiitzing alla seconda di esse. La Conferva obliquala di 
Smith spetta alla prima, e fu quindi l'JShrenberg che errò 
dando ad essa un nuovo nome specìfico {encrvis). L' altra 
restava a denominarsi, ed il Kiitzing con pieno diritto la 
chiamò I.nervoia. Per leggo quindi di sinonimia dovrebbero 
restare i due nomi obliquala e nervata. Le costo longitu- 
dinali di questa seconda sono affatto estranee alla superfi- 
cie ; esse sporgono leggermente nella interna cavità. Si nel- 
l'ima che nell'altra la membrana cellulosa silicea della parte 
mediana persiste mentre nello interno avviene la formazio- 
ne delle due nuove valve laterali, che completano i due in- 
dividui provenienti dallo sdoppiamento. Questo processo ri- 
carda quello delle Acnantee e si avvicina alla reduplicazione 
delle Desmidtee. 

La zona trasversale rappresentala dal Kiitzing nella 
porzione mediana non è costante nè regolare, lo la credo 
prodotta dalla permanenza di qualche porzione della mem- 
brana cellulosa silicea esterna, che si lacera nello sdoppia- 
mento. Può restarne una porzione nel mezzo, mentre le 
estremila laterali ne sono denudate, o viceversa restar 
denudata quella e coperte queste. Rimane tuttora a sco- 
prirsi come avvenga la formazioue delle due nuove valve, 
se esse si organizzino in sito, oppure sporgano poco a 
poco dalle valve compagne, alle quali sono fin dal prin- 
cipio contigue, non isviluppandosi che conseguentemente I' 
anello intermedio come nelle Melosire. 

L'istmo gelatinoso che insieme congiunge gl'individui, 
e lo stipite col quale la intera catena ò affissa, sembrano te- 
stificare la presenza di una mcmhranella esteriore gelali- 
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66. Odoktella. » Individua latria compretto- lere- 
» ttuicula medio fasciata utrot/ue apice cornuòut binii la- 
n teralibu» intintela ti concatenata, adnata. n 

Costretto dalla mancanza <li esemplari a limitare il 
mio esame a quella sola (Ielle cinque specie di questo ge- 
nere, della quale imitai superiormente in proposito delta 
min Piearotira thermalit, non posso che insistere su ciò 
che in quella occasione asserii. Gl'individui deU'Odontella 
polymorpha hanno lume ellittico nel mezzo, ed alla estre- 
mila sono cosi compressi nella direzione del diametro mag- 
giore di quella ellissi, che, veduti di fianco, presentano un canto 
ottuso ma lineare. Evidentissimi poi sono i processi laterali, 
mercè i quali gl'individui sono Tra loro concatenati. La diffe- 
renza quindi di questa forma da quella della Pleurosira ther- 
malit e ilella P. Baileyi à grandissima. Altra differenza pure 
rilevante esiste nella congiunzione dell'anello mediano colle 
due valve laterali. Nella mia Pleurosira v'ò d'ambi i lati 
grosso e distinto canaletto circolare evidentemente spor- 
gente nella interna cavita, e corrispondente ad un esterno sol- 
co. Nella Odantella invece non esiste nò solco né sporgenza; 
dubito pur anello se vi sia un sottile canaletto. Uguale 
condizione poi esiste nell' una c nell' altra riguardo ai 
delicati punti del guscio, che il Kiitzing dice di aver omes- 
so nella sua figura della Odontella, essendo essi assoluta- 
mente riferibili alla interna sostanza come nelle Meiosirce. 

67. Bn>nm.tnu.» Individua concatenata, punctalo-cet- 
>< lulota, [cellulis in Untai recto» trantvertakt ordinati!) 
n utroque laterc còlute dentata, [dentiiut marginalìbut 
» maforiòut), teptit trantvertaliÓut internit loculota. n 

La interna cavità non è punto divisa in distinte log- 
ge trasversali, perchè i setti lungi dall'essere completi, non 
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isporgono anzi che ben poco. La loro sporgenza maggiore 
corrisponde alle estremità del bacillo, e di là essi vanno as- 
sottigliandosi verso i margini delie valve laterali, olle quali 
esclusivamente appartengono. Un consimile orlo rilevato 
nella interna cavita limita poi anche i processi laterali, mer- 
cè i quali i bacilli sono fra loro concatenali. Ciascuno di 
que' processi termina con uno spigolo acuto, ed ha perciò 
forma trigona e collocazione obliqua. 

Le facce terminali ( laterali riguardo alla catena ) so- 
no piane o presentano figura clliltico-ailungala, attraversata, 
parallelamente all' asse minore, da due lince che segnano 
la congiunzione delie due valve laterali col corpo media- 
no. A quelle linee corrisponde allo esterno uu profondo 
solco che vedesi chiaramente negli spigoli, e nello interno 
un cercine sporgente a guisa d' incompleto diaframma a 
lembo circolare. La forma quindi dei bacilli è grandemente 
diversa da quella indicata dal Kiitzing, che li rappresenta 
come cilindroide! schiacciati. Essi sono invece pressoché pa- 
rallelepipedi, e quando sono ancora fra di loro uniti dalla 
membrana cellulosa silicea esteriore, che più spesso o me- 
no incompletamente persiste, costituiscono un filo prisma- 
tico quadrangolare. Quando sono liberi, le estremità sono 
asso ttigl iato-rotondate e lobate secondo il numero delle 
incomplete logge. Le due facce primario poi non sono piane : 
esse presentano delle rilevalczzc e depressioni trasversali in 
corrispondenza alle suindicate logge. I processi laterali so- 
no denudali più o meno completamente della membranella 
cellulosa, e sono fra loro congiunti nella concatenazione da 
un cuscinetto limitato da linea precisa all'esterno, irrego- 
lare invece verso l'interno. 

Lo sdoppiamento avviene anche in questo genere co- 
me nei precedenti. Merita osservazione il doppio legamento 



cfac rimane a congiuntore il lobo mediano di ambe le facce 
di ciascun» estremità col corrispondente del vicino bacillo, 
legamento clic nel successivo allontanamento si spezza nel 
mezzo mantenendo la sua rigidità. 

Abbiamo nell'Adriatico le due specie f/iiini/uefocularit 
e triiocularit. lo riferisco alla seconda una forma a bacilli 
minori e mollo allungati, che credevo dapprima una nuova 
specie e come tale comunicai al Kiitzing, il quale la credet- 
te invece appartenente alla qniatjitelocularit. Noto questa 
circostanza per far avvertire una importante condizione 
organica. Quando i bacilli sono vuoti e diafani, vedonsi fa- 
cilmente per trasparenza anche le coste della faccia oppo- 
sta a quella che si osserva, e specialmente le due estremo, 
che corrispondono alla grossezza minore e si possono quindi 
vedere contemporaneamente a quello della faccia anteriore. 
Si aumenta allora apparentemente di due il numero delle 
cosi dette logge. Cosi avviene che la qrrinyuelocularit simu- 
la alle volto la teptcmlocularìs. 

Il Kulzing ascrive a questo genere come specie dub- 
biosa anche la Dtnticdio ì'ragilaria di Llirenberg. 

Scila ifuinifurioevlaris io vidi (gualche bacillo spezza- 
to in corrispondenza alla congiunzione dulie valve laterali 
colla cintura media na, c circondalo da alcuni \\ — C) cor- 
puscoli poliedrici di diametro uguale ad un quarto di quello 
del bacillo e di struttura cellulosa, aderenti al margine di 
quella spezzatura. 

renalmente non possiamo a meno di ricordare la ìtih- 
mìa nervata la quale ci sembra non differire dalle Bidonine 
che per la figura trapezoidale delle sue facce primario. 

68.ZYCOCEROS.»/nrffwy«o libera? comprata utrinque 
» cornicili!* duobm perforati* intintelo, non concatenata. » 
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Le due specie di questo genere (Z. Surirtila, Z. 
Rhombm) furono osservate viventi dall' Eh renberg, il quale 
le vide sempre libere, e stabilisce quindi principalmente 
sulla mancanza di stipite e di congiunzione cale ni forme la 
distinzione generica dalle Biddullìc. 

Egli nota anche la (ascia mediana liscia che paragona 
a quella delle Mclosire. Avuto riguardo alla figura romboi- 
dale della sezione c agli ampii fori terminali dei duo pro- 
cessi laterali, regge molto più Ravvicino il confronto col ge- 
nere Amphìlclrat. 

Nella marna cretacea di Orano vidi un frammento che 
non mi saprei a qual altro genere di Diatomee meglio rac- 
vicinarc. Era un corpo oblunga con tre lobi da cadauu la- 
Io e due lobi con ampio foro circolare alle due estremi- 
la. L' area corrispondente ai due lobi mediani maggiori 
e più sporgenti era divisa dalle altre due mercè due linee 
mollo pronunciale, e la superficie era tutta regolarmente 
areolala. 

La famiglia delle Biddulficc ( lsthmia, Odontello, Bid- 
dulphia, Zijgoceros ) non ha affinità, secondo Kiitzing, che 
colla seguente (Ungulate). E nella lettera succitata egli mi 
comunicava il suo pensiero di riunirle alle Tripodisciec. Io 
richiamo qui alla memoria ciò che dissi del genere Amphi- 
leiras e della famiglia delle Aogulifere che, esclusone forse 
il genere lÀthodttmSum, ini sembra strettamente collegar- 
si alle Biddullìee. Se poi esiste realmente affinità anche col- 
le Tripodiscee, come vuole il Kiitzing, quei ravvicinamento 
potrebbe indicare il passaggio alle Coscinodiscee e quindi 
alle Melosiree. 

Riguardo alla interna organizzazione delle Biddulficc, 
rileviamo dalle bollo osservazioni di Ehreoberg esservi sem- 
pre una sostanza colorala disposta in lobi, ch'egli crede 
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rappresentante le ovaie, in mezzo al corpo trasparente ed 
incoloro. 

69. Tricebatium . » Individua libera, lorica bivalvi 
n triangnla silicea, in utroque latore tridentata vel corm- 
« culata, non concatenata. » 

La perfetta somiglianza delle facce primarie e le am- 
pie aperture dei (re processi nelle secondarie rendono que- 
sto genere precisamente intermedio fra le Amphitetras ed 
i Ztjffoceroi, nè si saprebbe in vero comprendere come il 
Kiiizing potesse collocarli in tre separate famiglie e perfino 
in due ordini distinti. Riguardo alle minute aperture che 1' 
Ehrenberg accenna come incerte, nella congiunzione delle 
valve laterali colla fascia mediana, si può supporre ch'esse 
siano apparenti come nelle Biddulfice, ove certamente non 
esistono. Delle quattro specie finora descritte, due ( Favui, 
ttriolatum ) furono dall' Ehrenberg e dal Sonder osservate 
anche allo stato vivente nel mare del Nord. 

Al pari dei Ztjgocerx», anche i Tricerazii si separano 
completamente nello sdoppiamento e non formano perciò 
serie cateniformi come le Amphitetras. Godono anche di 
più decisa mobilita. Questo carattere per altro non mi sem- 
bra di tanta importanza da poter per esso solo fissare i li- 
miti di famiglie distinte; e lo stesso Kutzing che propone 
un'apposita famiglia (Angolate) per il genere Triceratium, 
comprese i Zigoceri io quella delle Biddulliee, ove la con- 
sociazione cateniforme è tanto preponderante. 

70. AcTimscns . » Individua solida silicea radiata 



Benché, oltre alla specie esclusivamente fossile ( A. 
Stella) omessa dal Kiitzing, una delle altro due sia stata 
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dall'Ehrenbcrg osservata anche vivente {A. Peiiiasterias) 
e 1' altra esclusivamente in questo stato ( A Stjrìui }, pure 
non si ha intorno alla organizzazione ili questo genere al- 
cun dato positivo. 

71 . IIIesoces* . Individua Ubera solitaria, aimulura 
•< circu/arem ani angulosum, satpe spinesctatem refe- 

Non si può che ripetere anche intorno alle cinque spe- 
cie di questo genere ciò che si disse degli Attinisci. 

72. Dictyocha. » Individua retkulala spinosa libera 
n solitaria, n 

Indipendentemente dai caratteri distintivi delle dieci 
specie (una ne aggiunse il Kiitzing, la D. gracilis); quali me- 
ritano attenzione per le varietà nella forma, la grandezza, 
la proporzione, disposizione e perfino il numero (D.aculeaia, 
D. trifenesirafa) delle maglio, come anche la presenza e lun- 
ghezza delle spine, già avvertite dall'Ehrenborg, sono poi pre- 
ziosissime le osservazioni dell'autore stesso su alcune di quelle 
specie j acuitala, speculili/!. Fibula ) che potè studiare vi- 
venti. Risulta da queste clic l' animale è molle, ed affatto 
esteriore al corpo siliceo che porta alla superfìcie, quasi fos- 
se uno scudo dorsale, come fanno le Arcelle del loro guscio 
calcare. 

Benché manchino tuttora osservazioni per dimostrare 
comune a tutta la famiglili delle Altiniscce (Actiniscus , 
Mcsocena, Diclyocfia) la organizzazione verificata soltanto in 
alcune specie di questo ultimo genere, pure la si può sup- 
porre tale per analogia. Di filiti non si saprebbe altrimenti 
interpretare la struttura di quegli esseri, se non che sup- 
ponendo esteriore il corpo dell' animaletto. 
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E quantunque ben poco si conosca delle Ditlioclie, 
pure ciò è più clic sufficiente a ilimostnire un tipo orga- 
nico non solo affatto diverso da quello delle altre famiglie 
comprese nel medesimo ordine (Appendi eulate) e nella me- 
desima trilù (Areolatc), ma bensi dal tipo di tutte le altre 
Diatomce. 

Io credo che qualunque sia il rango clic attribuire si 
voglia al gruppo delle Diatomce nella serie zoologica, la 
prima divisione quella debba essere delle Diatomce vere c 
delle Attiniscee. Anche nello stalo attuale della scienza si 
possono caratterizzare le prime come completamento lori- 
cate, le seconde ridotte nel d erniose liei ctro alla presenza 
di un semplice scudo dorsale. È bensi vero che io al- 
tre classi di animali (p. e. ne' Molluschi) i caratteri desunti 
unicamente dal dermoschelelro non hanno un così elevato 
valore tassonomico. E fosse pure che si arrivasse a basare 
la classificazione anche delle Diatomee sui particolari del- 
l'intima struttura organica, ma fino a tanto che ciò non 
si consegua, io reputo che, almeno come provvisorio, quel 
carattere si debba avere per prìncipalissimo. 

L'ordine dunque delle Appcndicolate ( Tripodiscicc, 
Biddulfiee, Angolate, Attiniscice) è quanto altri mai ar- 
ti fidai issi mo, ed anche come tale insussistente. Per lo stesso 
titolo che vi sono ascritti gli Zigoceri ed i Tricerazii vi 
si dovevano pure ascrivere le jémphilctrai e le Ampki- 
pcnias (se sono vere Diatomee). Le Biddulfiee costitui- 
scono un gruppo naturalissimo quando vi si uniscano le 
Angulifcrc, escludendone il Litodesmio, e le Angolate. Re- 
sterebbe qualche dubbio per il genere Odontella attesa la 
mancanza di areolumento del guscio. Il Tripodisco poi re- 
sterebbe intermedio fra quel gruppo e le Coscinodiscee. 



— 161 — 

Intieramente escluse finalmente no sarebbero, a mio cre- 
dere, le Altjniscee. 

La intera tribù delle Areolate ( Disciformi, Appendi- 
colate ) sarebbe cosi ridotta ai tre soli gruppi l Coscino- 
discee, Tripodiscec, Biddulnee), ai quali realmente compete 
quella denominazione. E qui non possiamo a meno di ad- 
durre alcune considerazioni sulla organica condizione che 
vi dà origine. Nelle Biddulfiee la struttura del guscio sem- 
bra evidentemente cellulosa. Nelle Coscinodiscec la ave- 
vamo supposta tale dietro ai fenomeni ottici che presenta, 
ed il confronto conferma quella supposizione. Confron- 
tando ora la tribù delle areolate colle precedenti sotto que- 
sto punto di vista, ed indipendentemente dalla natura ani- 
male o vegetale delle Dialomee considerate unicamente 
come esseri organici, ci troviamo ridotti necessariamente 
ad un dilemma. 0 il guscio delle arcolaio hn una strut- 
tura rifatto diversa da quello delle altre Diatonico, o il 
guscio di queste ha pure una struttura composta, che 
sfugge all'occhio, anche armato de! più possenti mezzi 
d' ingrandimento, attesa la minutezza e tenuità delle parti 
elementari. Alcuno forse intenderebbe eludere la questio- 
ne ammettendo che quel guscio altro non sia che un 
prodotto di secrezione. Ha, oltre che i prodotti delle se- 
crezioni sono essi pure viventi, cioè organizzali e suscet- 
tibili di ulteriori modificazioni organiche loro proprie, 
comò superiormente accennammo, in qualunque modo è 
necessario ammettere una organizzazione particolare adi' 
organo sccernente perchè i suoi prodotti assumano con- 
figurazione e tessitura particolare. Sia dunque che s' in- 
tenda limitato il potere vitale ed organico alla sola so- 
stanza molle od esteso anche alla solida, viene ad essere 
pur sempre la stessa cosa, particolarità cioè di organiz- 
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razione. La differenza si riduce latta alla costituzione molle 

0 solida, ne questa isolata condizione giustifica, a mio 
credere, la essenza minerale di un tessuto che non offre 
carattere alcuno uè di cristallizzazione nò di deposizione 
inorganica. 

Fra le due discordi opinioni superiormente annun- 
ciate io credo si debba ammettere quella che suppone per 
analogìa uguale struttura elementare nei gusci di tutte 
le Diatomee. Ed io vero la presenza delle strie, dei punti, 
delle depressioni e delie rilevatezze manifesta in molte, 
anche dello non arcolaio, una struttura non uniforme nò 
continua. Troviamo poi che, indipendentemente da quella 
condizione, molteplici rapporti di correlazione connettono 

1 generi della ultima tribù ad alcuni di quelli delle due 
precedenti. Le Odontello sono a buon diritto poste dap- 
presso alle Biddulfie ed alle Istmie benché non abbiano 
11 guscio areolato. E se e innegabile una decisa affinità 
organica nel complesso dell'organizzazione di cotalì es- 
seri, è pur ragionevole il supporre che, anche nella strut- 
tura di un organo ad essi comune, lo differenze siano 
prodotte unicamente da leggera modificazione nelle for- 
me e principalmente nelle dimensioni degli elementi or- 

Rimane a decidersi quale sia questa struttura. 11 gu- 
scio delle Biddulfiee sembra un tessuto cellulare sempli- 
cissimo. Mancano è vero sufficienti osservazioni sulla sua 
origine, formazione e sol successivo accrescimento, ma finché 
non si abbiano dirette osservazioni che lo smentiscano, devesi 
necessariamente ammettere per tale. Consimile quindi sarà 
pure quello delle altro Diatomee, il quale ci apparisce bene 
spesso come semplicissima lamina vitrea uniforme e con- 
tinua, ma quella sua apparenza proviene forse dalla minu- 
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tczza dello cellule che lo costi tuia cono, o dalla completa 
loro ostruzione e dalla perfetta contiguità. 

Qualunque sìa la struttura del guscio delle Areolate. 
non la si potrà certamente giammai riguardare come ap- 
partenente alla parete di una cellula. Eppure ncllu sup- 
posizione della vegetatila, e del rango inferiore che le Dia- 
tomee occuperebbero nella classo delle alghe, si deve ammet- 
tere anche per queste come per tutte le altre la medesima 
condizione di una semplice cellula. Chè in un sistema, ove 
la distinzione delle cellule monogoni mie he, poligoni mi eli e e 
celogonimiche è recala ad un altissimo valore tassonomico, 
un carattere d' importanza tanto maggiore non potrebbe 
cosi di leggeri essere trascuralo. 

Lo studio degli esseri microscopici ■ offre difficoltà 
multo maggiori che quello delle parti microscopiche degli 
organismi maggiori. Le idee che noi ci formiamo abitual- 
mente del grande e del piccolo sono relative alla portata 
de 1 nostri sensi, e chi più aguzza questi sensi col sussidio 
dei fisici strumenti, più estende a lontani confini la rela- 
zione di «lucile idee. Si giunge per tal via a persuadersi 
che nella natura nulla esiste di assolutamente grande nò 
di assolutamente piccolo. I più minuti organismi non sono 
quindi sempre i più semplicemente costrutti, e la orga- 
nizzazione loro sfugge molte volte a qualunque mezzo di 
osservazione. Deriva da queste considerazioni che nello stu- 
dio degli esseri di una data famiglia o classe giova gran- 
demente prescegliere quelli che presentano maggiore com- 
plicazione di struttura, perchè il loro confronto può svelare 
la organizzazione che gli altri ascondono in una mentila 
semplicità. 

Nelle Ire tribù fin qui esaminale (Striate, Vi Ita te, Arco- 
late) ripartisco il Kiitzing tutte le Diatomee, che egli crede 
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formare una sezione delta prima fra le due classi, nelle 
<iua!i divide la somma delle alghe. A chi consideri che in 
quella medesima classe sono comprese anche le Charc, non 
recherà certamente meraviglia quel ravvicinamento. Ma senza 
far calcolo nè del grado né del posto da attribuirsi al grup- 
po delle Diatonico nei regno organico, cri attenendoci uni- 
camente allo esame della ulteriore ripartizione laro, io cre- 
do che lo addotte osservazioni possano valere a dimostrare, 
che nello tre proposte tribù si hanno smembramenti ed 
associazioni non naturali. La stossa conclusione vale pure 
rispetto ai sei ordini (Striste astomatiche e stomatiche, Vtt- 
Litc «stomatiche e stomatiche, Areniate disciformi ed ap- 
pcndicolalc), nonché alle ulteriori divisioni dei due primi, 
desunto dalla continuiti od interruzione delle strio c dalla 
presenza di una o di due aperture stomatiche. Molto più 
naturalmente invece troviamo stabilite le diciannove famiglie 
(Eunoziee, Meridiec, Fragilariee, Melosiree, Surircllee, Coc- 
conoidec, Acnantce, Cìmbcllee, Gonfonemee, Naviculee, Lic- 
moforec, Striateilee, Taheliarieo, Coscinodiscee, Anguliferc, 
Tripodiscee, Biddulfiee, Angolate, Attiniscce), intorno alle 
quali abbiamo veduto che nello stato attutile della scienza 
pochi cangiamenti sarebbero pienamente giustificali. Tali 
mi sembrano ì seguenti: la riunione delle Mendico alle 
Fragilariee; la separazione del genere Licmophora dalla fa- 
miglia che ne porta il nome, per avvicinarlo alla Baci ila ria 
ed allo Sinodre nella famiglia delle Surirellee da studiarsi 
di nuovo comparativamente con quella delle Naviculee per 
decidere della presenza, costanza e del valore del carattere 
delle aperture mediane che solo vaio a separarle; il con- 
fronto sotto allo stesso pnnto di vista delle Licinoforee, 
esclusone il genere Licmofors, colle Gonfonemee : la neces- 
saria fusione in una sola delle dite famiglie Striateilee c 
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Tabellari ee, essendo assolutamente falso il carattere dell'a- 
pertura mediana dato come distintivo della seconda, colla 
separazione del genere Tcrptinac qual tipo distinto; il tra- 
sporto delle Coscinodisceo e probabilmente delle Tripodi- 
scce fra le Melosiree; l'aggruppamento delle tre famiglie 
Àngulifere, Biddulliee e Angolate, escludendone come incerto 
il Litodesmio e lasciandovi il genere Odontella che dimo- 
stra l'affinila dell'intero gruppo colle Melosiree; finalmente 
la decisa separazione delle Atliniscee da tutte le altre Dis- 
tolti ee. 

Ammessi questi mutamenti e concessa tutta la esten- 
sione al principio di non accordare assoluto valore ad al- 
cun carattere preso isolatamente, le Diatomec si dividereb- 
bero in due sezioni : le Attiniscec e le altre tutte ebe si 
potrebbero comprendere col nome di loricate, a mena che 
non si riconoscesse che le prime non hanno realmente al- 
cun legame di parentela colle seconde, da quello in fuori 
della natura silicea del d ermo scheletro. Nelle loricate sareb- 
be subito a separarsi il genere Terpiinoa dagli altri tutti, 
i quali potrebbero ridursi in olio sole famiglie: 1. Eunozice, 
2. Fragilarice (riunendovi le Meridicc, le Striatellee e le 
Tabellariee ), 3. Melosiree (comprese le Coscinodiscee, le 
Tripodlscee, le Àngulifere, le Biddulliee e le Angolate), 
4. Cocconoidcc, fi. Acnantcc, 6. Cimbellec, 7. Naviculee (con 
tutte le Surirellcc), 8. Gonfonemcc (in unione alle Licmoforee 
meno il genere Licmofora). Queste famiglie poi si potrebbero 
forse separare in due gruppi secondo che la temoogencsi av- 
viene per semplice deduplicazione (Eunoziee, Fragilarice, 
Naviculee, Gonfonemee, Ciinbellee e Cocconoidee) o con re- 
duplicazione (Melosiree e Acnantce). lo non credo per altro 
che questa distinzione sia così essenziale come potrebbe ap- 
parire, giacché anche in qnesto caso mi sembra che la evi- 
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dente coni plica «io ne del processo nel secondo gruppo ma- 
nifesti, che tale e pure quello apparentemente semplice del 
primo. Di fatti e pur sempre necessario, die si organizzino 
le due nuove valve laterali dei due individui anche nelle 
più semplici Naviculce, e 1' allontanamento delle due preesi- 
stenti precede sempre lo sdoppiamento. Non mi sembra 
quindi che si possa intieramente convenire coH'fihrcnbcrg 
in ciò ch'egli adduce a distinguere il processo dello sdop- 
piamento dalla rigenerazione c dalla riproduzione. Non si 
può dire che nulla manchi la dove apparisce la formazione 
delle nuove vulve, e che da essa sia operala la divisione. La 
divisione è di lunga mano già predisposta, e la persistenza 
delle due valve esteriori non mi sembra sufficientemente 
provare, che avvenuta non sia una totale rigenerazione 
dei due nuovi individui. Nò alcuno può dimostrare, che non 
avvenga riassorbimento di sostanza organica e locale ripri- 
st ina mento di organizzazione. E poiché le nuove parti clic 
compariscono cangiano essenzialmente l'individuo, c punto 
non appartengono al suo individuale accrescimento, come 
saggiamente riflette 1' Ehrenberg, da ciò appunto conse- 
gue, che previamente abbia cessato di fruire una vita in- 
dividuale. Se non temessi di sembrare troppo trascenden- 
tale, io confronterei il progressivo sdoppiamento delle Dia- 
tomee col successivo sviluppo della gemma terminale delle 
Serlularice. Essa si sdoppia in due organismi, che in di- 
mensioni minori potrebbero apparire pressoché uguali; ma 
uno di essi gode vita individuale, l'altro invece ulterior- 
mente si adoppia e cosi indenni t amen te. 

Per ciò che spetta e al rango ed al posto da accordarsi 
alle Diatomee nella classificazione zoologica, risulta dalle 
osservazioni fin qui raccolte nulla potersi asserire di posi- 
tivo. Nessuno quindi avrebbe diritto di contraddire alla 
22 
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opinione an tore voi iwima dell'Ehrcnberg, che le ascrive alla 

classe degl'infirwii pulitina (11. 



Schiarimenti. 

Alla pii'j. 4. Sema entrare nella polemica, pure per 
dimostrare la grande stima die professiamo al Kiitzing, 
crediamo necessario aggiungere qualche parola, allineile 
non sembri o che vogliamo eludere la questione, o che non 
Tacciamo calcolo delle ragioni ili quell'esimio autore.» Non 
» esistono in natura netti [scharfe) confini Ira lo specie, le 
» classi o i regni, e l'averli teoricamenre ammessi condusse 
» a riguardar come piante alcune forme animali inferiori. 
» e come animali alcune forme vegetali. La fissazione ilei 
» confini fra i due regni organici è tuttora un problema. 
» lieve essere esclusa ogni metafisica dallo studio della na- 
" tura, nel quale non si può progredire che per la via ein- 
» {lirica, e quindi dobbiamo attenerci a quanto si vede, si 
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-■> osserva e si comprende. » Questi pensieri espressi dal 
Kiitzing [TJebcr die Feraandlung dtr lnfvtorìen in nrc- 
dere Algatformen : t'orwort\ sono pienamente logici. Ma 
non è legittima la conseguenza elle l'autore stesso ne ile- 
duce, doversi ammettere un punto connine di partenza per 
i due regni. Se è assurdo V ammettere risoluto il problema 
positivamente, lo è altrettanto l'ammetterla deciso noci- 
vamente. Le contraddizioni, alle quali egli accenna, come 
prodotte dalia falsa supposizione della esistenza di un limi- 

alla scienza. L," esempi» stesso dei cigli vibratili della Suri- 
rella Gemma (Ehreobcrgl e delle spore della f'oucheria 
cfavtrta (Unger) ha la sua risposta nelle osservazioni di 
Sicbold. Tutte le osservazioni sulla mobilila degli sporidii 
delle Alghe inferiori, dello spore delle Vaucherie, Jci zoosper- 
mi degli Sfagni, delle Care, dulie March anzi e, delle Felci 
e perfino delle Focacce altro non dimostrano se non die 
gli esseri vegetali, in ceni stadii ilei loro sviluppo od in certe 
condizioni, godono essi pure di una mobilità elio simula la 
animale. Che la complicata organizzazione animale scoperta 
dall' F.brenherg in molli de'suoi infusori! poligastrici non 
sia riconoscibile in alcuni, che per analogia si ascrivono al- 
la classe medesima, è un fallo positivo: ma da ciò punto 
non deriva, die si dcbhano o riguarJar come animali quegli 
sporidii e spore dì alghe, che, oltre al mancare di quella 
organizzazione, manifestano poi col loro successivo svilup- 
po la evidente natura vegetale, o negare animalità agli altri 
esseri nei quali esiste quella complicata organizzazione. La 
moltiplicazione per divisione, o con altre parole la temno- 
geoesi, non è esclusiva degli animali, come credeva l'Ehren- 
herg. A buon diritto la si ammette anche nei vegetali. Ma 
il processo organico pel quale essa si compie è poi lo stesso 
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nei due regni? Sa il carattere considerato nella sua genera- 
lità non può servire alla distinzione, altro non ne deriva so 
non che la necessita di stridii ulteriori per rilevarne le par- 
ticolarità. 

I Clostcrii c )c Desmidiee sono in generale piante e 
non animali. Sello slato attuale della scienza siamo obbli- 
gati ad ammettere questa proposizione. La struttura nrg-a- 
nica, i fenomeni lisiologici, la storia dello sviluppo, i mate- 
riali chimici che contengono, manifestano in quegli esseri 
perfetta corrispondenza con altri, che sotto tutti i loro a- 
spetti sì comprendono nel concetto astratto di pianta. Ciò 
invece ch'essi presentano di comune cogli esseri evidente- 
mente animali non e che una apparenza o tutto al più una 
somiglianza di forme esteriori. Ehrenberg si illuse su quella 
apparenza, e guidato da quella fallace somiglianza, credette 
scoprire anche nelle Desmidiee quelle medesime particolarità 
organiche che dimostrano I' animalità di altri esseri. Cosa se 
ne deve dedurre? Che anche il più accurato osservatore e 
I' uomo di genio possono errare. Nò ciò potrà mai scemar- 
ne il merito, o rendere meno importanti i benefizi! ch'egli 
rese alla scienza. 11 danno non ridonderebbe che su coloro, 
i quali schivi allìi fatica dell'osservare, si accontentano della 
autorità del maestro c ne abbracciano indifferentemente 
cosi lo vere scoperte conio gli errori. Grazie al cielo V epo- 
ca dell'autorità 6 tramontata, e chi vi si aggioga erri pure 
con pace, che per questo !a scienza non avanzerà meno, 
ed anzi da quegli errori stessi essa potrà trarre vantaggio. 
Dallo studio delle Dcsmidice e dal loro confronto cogli ani- 
mali derivarono già nozioni preziose sulla intima struttura 
dei vegetali. 

Le bellissime osservazioni di Flolow sull'essere da lui 
denominato Hatmnlerncm* pluviali/ sembrano dimostra r- 
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ne la natura animale. Ne la comparsa ili alcune alglie ( die- 
tro le figure giudicate dal Kiitzing U/o/hrix teterrima, U. 
Imttunma, Glocodictyon viride ecc. ) nel vaso ove da qual- 
che tempo giaceva immerso iteli* acqui il preteso Emato- 
cocco, dopo quattordici mesi di diseccameli Io, può certa- 
mente dimostrare ch'esse rappresentassero uno stadio di- 
verso di esistenza di quel medesimo essere. Se ciò fosse 
converrebbe dedurne, che.a malgrado di tutte le apparenze dì 
animalità, quell'Kmatococco realmente altro non era che il 
germe di quelle alghe e quindi vegetale. 

A questa conclusione appunto guidano le ancora più 
esatte e preziose osservazioni del Kiitzing sulla metamorfosi 
della JUicroj/ena monadìria in l'hthrix zonata e del Chla- 
midomonai Palcisculnx in Stijgeoeloninm stellare. Potreb- 
be taluno muovere il dubbio, che i glohidni, dai quali si 
svilupparono i fili di Siìgcoclonio, non fossero precisamente 
quelli stessi clic prima si muovevano, aveano il punto rosso e 
l'appendice cigliare; ed invece o vi fossero previamente me- 
scolati, e per la somiglianza nell'esterno aspetto con quelli 
si confondessero, o fossero solo posteriormente comparsi. 
Ma ammesso anche che si trattasse assolutamente dell'es- 
sere riguardato dagli autori come animale e denominato 
Chlamidemenas, e che precisamente da esso traesse la sua 
origine lo Stigeoclonio, le conclusioni di questo latto devo- 
no ridursi alle seguenti : podere i germi dHIo Stigeoclonio di 
mot imeni! simili animali ■ esicre essi forniti di un pun- 
to rosso simile all'occhio degl'infusori!-, avere anche tal- 
volta un ciglio terminale ; tal altra nn' arca diafana od una 
apertura colla quale si fissano per vegetare; C il cre> 
doto Chlamidomonot Ptthmulw altro non essere clic il 
germe dello Stigeoclonio In quanto agli altri organismi si 
animali che vegetali ( Tttratpora, Pa/mt/lo bornoìde*, 
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ì'rotococcus, Gygci, Pane/orina, Mortai, Gloeocapia ecc.), 
che sembrano avere de! pari origine dal medesimo Clami- 
domonade, lo slesso Kiitzing si limita ad accennarlo conio 
somiglianza di forme. 

Giustamente distingue il nostro autore i due melodi 
impiegati nello studio degli esseri organici: o si consideri- 
no già completamente sviluppali (Linneo) o nel successivo 
loro sviluppo (Goethe). Le definizioni dei primo derivano da 
da una sintesi empirica; che perù altro non possano es- 
sere che arbitrarie, in quanto die nessun concetto empiri- 
co può essere definito, io non lo accordo, giacché mi sem- 
bra clic nulla di più noi possiamo sapere di quanto ci viene 
dai sensi, e credo anzi arbitrarie tulle quelle definizioni clic 
non sono logicamente empiriche. La storia del successivo 
sviluppo di un essere si avvicina di più alla vera idea che 
ce ne dobbiamo formare, non perchè quella idea sia assolu- 
ta, che nulla vi puf) essere in natura di assoluto per noi che 
facciamo parte della natura stessa, ma perchè il concetto 
che ci formiamo di una cosa è tanto meno incompleto quanto 
più numerosi sono gli aspetti soito ai quali la consideriamo. 
Ed anche noli' esame dei successivi stadii di sviluppo s' in- 
ciampa sempre nell'arbitrarietà, perchè il tempo non ha 
interruzioni, e sotto a questo riguardo la imperfezione è 
insita alla nostra natura, perchè manchiamo di misura por 
le frazioni in cui naturalmente dividesi così il tempo come lo 
spazio. 

È giusto il diro che proceder si deve allo studio delia 
natura iodipcndentemenle ed astrazion falla da ogni pre- 
concetta ideo, unicamente attendendo ai fenomeni ; ma ò 
pur necessario collegar questi feuomeni fra loro, parago- 
narli, rilevare cosa abbiano di comune, cosa di diverso, e sa- 
lire cosi gradatamente alla sintesi. Ogni idea metafisica po- 
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bitraria. La sintesi invece logicamente eseguila e preceduta 
dilli' analisi dei singoli fatti, che .tempro ci si presentono 
composti ed incompleti, guida con sicurezza al consegui- 
mento della scienza. Potrà esservi errore nella osservazio- 
ne o nella deduzione, non mai nel metodo. 

Quando il Ktitzing combattendo il principio della esi- 
stenza di un limite preciso Tra I' animale e la pianta, stabi- 
lisce invece non esistere ini tal limile, altro non fa clic so- 
stituire un principio metafisico ad un altro, e si allontana 
quindi dalle massime da lui stesso poco prima stabilite. 

Quando dimostra che i movimenti, e gli organi mercè 
i quali si eseguiscono non sono esclusivi degli animali, e 
le apparenze di occhio, ili stomaco, di bocca si possono por a- 
vere nei vegetali, combatte di per se stesso la sua teoria 
della duplice natura animale e vegetale dell'essere medesimo. 

I fatti osservati sono preziosi. Kssi dimostrano la in- 
sussistenza delle note caratteristiche date dagli autori per 
distinguere gli animali dalle piante. E sia pure che anche 
ai più lardi nepoti rimanga impossìbile il decidere se al- 
cuni dati esseri possano o debbano comprendersi nella idea 
astratta di pianta o in quella di animale, ciò non varrà 
certamente a confondere quelle due idee, perchè di loro 
natura empiriche e perciò, relative bensì, ma non arbitrarie. 

La più importante forse delle osservazioni del Kiitzing 
relativamente a questo argomento è quella dei diversi fe- 
nomeni vitali offerii dai più semplici vegetali, secondo che 
in essi prevale la esterna membrana gelinea (cellulosa) o 
quella interna che egli chiama amilidea, ed è l'otrieello pri- 
mitivo (di sostanza quaternaria aiutata | di Moni. In que- 
sto secondo caso si hanno i movimenti, e i cigli mercè i quali 
si operano. Gli sporidii delle alghe inferiori, le spore delle 
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Vaucherie, gli spinili degli anteridii, i fili di Oscillarla man- 
cano della tonaca gelinea o la hanno ammollila e pressoché 
ilisciolla. L'aria favorisce lo sviluppo della sostanza gelinea, 
la luco ed il calore quello dell'amilidea. 

Inseparabile dalla precedente questione è quella dei 
limiti spcciologici e generici. Che molli degli organismi de- 
scritti quali specie e generi di alghe inferiori altro non 
siano che forme transitorie di esseri più complicati, è un 
fatto dimostrato ed importantissimo. La conseguenza, che 
logicamente se ne dovrebbe dedurre, è l'esclusione di quel- 
le pretese specie e generi dal catalogo degli esseri. Chi vo- 
lesse continuare ad annoverarli come tali, dovrebbe, per 
essere conseguente a se stesso, stabilire specie e generi an- 
che sulle forme transitorie di tutti gli altri esseri della 
nutnra. Se non che si sostiene, che le forme transitorie de- 
gli organismi inferiori in ciò diversificano da quelle dei 
superiori, in quanto clic possono come tali persistere, vi- 
vere e moltiplicarsi. Io credo che questa altitudine non si 
possa negare neppure agli organismi più elevati, in quanto 
che la teratologia ci olire sufficiente somma di esempi! per 
dimostrare la possibile permanenza di tulle le forme tran- 
sitorie; e negli organismi inferiori la moltiplicazione . si 
confonde col semplice accrescimento, desterebbe a decidere 
se si possa sempre chiaramente distinguere la riproduzio- 
ne dalla moltiplicazione, e, se ciò fosse, si avrcMic un da- 
to positivo per decidere del conseguito apice di organi- 
ca perfezione di cui ogni essere e capace. Ha, anche man- 
canti come siamo ben molte volle di quel sicuro criterio, 
dobbiamo attenerci ai dati della osservazione, ed ammette- 
re per massimo quel maggiore sviluppo che ci fu dato di os- 
servare. Né alcuno potrà asserire che, se lo sviluppo si 
arrestò ad una delle forme intermedie, ciò non sia prò- 
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venuto dalla mancanza di favorevoli circostanze, e quella 
non sia a considerarsi qnal transitoria. Come le mostruo- 
sità ai classificarono per facilitarne lo studio e per condurlo 
al conseguimento di generali concetti, cosi concedo che an- 
che le forme transitorie degli organismi inferiori si classi- 
fichino, si confrontino, si denominino anche, se vogliasi, si- 
stematicamente ; ma che esse poi debbano figurare allo 
stesso rango delle forme permanentemente conseguile e 
meramente specifiche, ciò non potrassì giammai logicamen- 
te accordare. 

Mìa pog. 7. Alcuni riguardano la epidermide come 
un prodotto di secrezione, c come tale priva di organizza- 
zione e di vita. I recenti studi! sulle secrezioni dimostrarono, 
ch J esse si compiono con un processo affatto simile a quello 
della nutrizione e dell'accrescimento, ha questione si ridu- 
ce ora a sapere, se il prodotto della secrezione epidermica 
cessi di vivere, mentre fa ancora parte del corpo anima- 
le, e quando ciò avvenga. Godo di poter qui addurre in 
proposito una nota comunicatami dal dott. Mose Benve- 
niiti. 

« L'epidermide al pari delle parti più complicate che 
i> da essa ricevono formazione ed hanno comuni con essa ! 
» caratteri e le funzioni, ò certamenic organizzata. Questa 
» organizzazione per altro e di un grado inferiore a quel- 
li la di molti altri tessuti, perchè semplicemente cellulosa 
» c non vascolare o fibrosa. È poi simile ai prodotti di se- 
» erezione, che abbondano di cellule nucleatc, non allun- 
» gate in fibre, né sviluppate in canali; ma con la dif- 
» ferenza, in parte derivata dal contatto dell'aria, in 
» parte dall' azione dei vasi assorbenti, che questa esterna 
» secrezione manca di liquido elementare che tenga lo 
23 
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cellule disgregale, nuotanti c rigonfie; e risulta quindi 
di sole cellule avvicinale, compresse e disposte in istrati 
molteplici c sovrapposti. Ali tengo dunque di mezzo 
Ira quelli clic chiamano l'epidermide sostanza inorga- 
nica e morta, e quelli, che la vogliono esìstente per se 
e viva di propria vita. Essa ha per me una organizza- 
zione e quindi una vita, ma di ordine basso, ed c in- 
sieme prodotto di secrezione d' altro più nobile e com- 
plicato elemento del corpo sul quale è stesa. Qual è 
questo elemento generatore ? Necessaria ricerca, impor- 
tante non meno che curiosa e per il fisiologo c per il 
medico curante. Questo elemento forma parte sicuramen- 
te della membrana tegumenti rea, di cui l'epidermide co- 
stituisco l' ultimo slrato ed il vclamenlo più superficiale. 
Non credo possa esserlo il follicolo o la cripta ; perchè 
questi piccoli organi danno muco, olio a cerume, un li- 
quido insomma alto a lubricare ma non ad organizzarsi, 
suscettibile di accumulamento ma non di concrezione ; 
perchè una volta coperti di epidermide, non si saprebbe 
concepire come le loro aperture potessero accora ester- 
nerò insieme sego od altro liquido qualunque; perchè, 
tanto se si parli della cute come delle mucose, la epi- 
dermide scarseggia dov'essi spesseggiano, ed invece essa 
presenta la massima grossezza ove sono rari o nulli, co- 
me nella palma della mano e nella pianto del piede ; fi- 
nalmente perchè moltissime volte sotto i morbosi aumenti 
della epidermide non si trovano per nulla discostati i fol- 
licoli dalla loro condizione naturale, lo credo invece che 
l'organo produttore della epidermide, almeno nella mag- 
giorità dei luoghi e nel più dei casi, sia la papilla, la quale 
è troppo ricca in vasi di ogni specie per poterla credere 
aliena da ogni ufficio di secrezione. E veramente si osser- 
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» va, elic dovunque sono più numerose, più sviluppate, più 
n vascolose le papille, ivi l' epidermide è più pronunciata. 
» fe più grossa sulle palme delle mani e sulle piante dei pie- 
n di, dove, per servire allo uffizio del (alto, le papille sono 
» numerosissime, e in modo particolare organizzate c di- 
» sposto. È più grossa sulla lingua, dove il senso del gusto 
n esige copia e prò l liberarne di organi papillari. E parlan- 
ti do delle membrane mucose, ivi soltanto esiste, dove esisto- 
» no papille sensibili animale dai nervi del senso, cioè in 
" vicinanza ai naturali orifiiii del corpo. Secondo poi clic 
n insegnano i più recenti cultori di notomia patologica, e 
» specialmente il Prof. Rokitansky, l' ipertrofìa delle pa- 
» pille si trova sotto l'epidermide addensata neilc più 
» sviluppate iltiosi e nelle verruche volgari. Tulli gli accu- 
li mutamenti di epidermide, che hanno forma di squame, 
» sorgono sempre sopra papille sviluppate in forma di ci- 
» lindri, di villi, di rami. Secondo Croveilhier anche le corna 
" accidentali sono un morboso prodotto delle papille del 
» derma, frequenti ed aggruppate in corpo papillare. Per 
n altro relativamente ai peli di fisiologica e di preterna- 
« turale comparsa, non che alle corna, che sembrano sem- 
» pre formate dall'agglutinamento di pelle, e d'uopo riflet- 
» tero che, come riescono composti di due diversi elementi, 
n un esterno astuccio di natura epidermica ed una midolla 
» oleosa di svarialo colore, cosi concorrono alla loro Tor- 
ri inazione e le papille ed i follicoli. Appunto nella loro ac- 
» cidentalc o patologica produzione si trovano in diverso 
» modo alterati e quelle e qucsli. » 

Riguardo alla organizzazione delle ossa, se rimane an- 
cora dubbiosa la presenza di particelle saline mineralogi- 
camente deposte nelle pareli dei corpuscoli ossei, è per 
altro dimostralo, che, e nelle molteplici laminelte concen- 
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trkhe, che costituiscono le pareti dei canaletti ossei, e nei 
tubuli raggianti che le attraversano, e nei corpuscoli ossei 
stessi, la sostanza calcare è nelle condizioni medesime della 
proteina, alla quale si trova intimamente unita. 

Recenti osservazioni hanno pure dimostrato ciò che 
ragionevolmente si supponeva del guscio delle conchiglie, 
il quale ha una struttura decisamente cellulare, poiché la 
calce insieme alla proteina costituisce le pareti di quelle 
cellule. 

Lo stesso sappiamo pure essere della silice nella epi- 
dermide delle gramigne e degli equiseti, e della calce nelle 
Corallìnee e in altre alghe marine. 

Alla pag. 8. » La descrizione fisica del mondo, saggia- 
li mente limitata alla reatta, rimane straniera agli oscuri 
« principii di una storia degli organismi, non per timidezza, 
» ma per la natura stessa del suo soggetto e de' suoi eon- 
n lini. Però la descrizione fisica del mondo deve anche nota- 
n re che nella corteccia inorganica della terra sono con- 
» tenuti quei materiali stessi che costituiscono la trama 
" degli organi animali e vegetali. Essa insegna che in que- 
» sii come in quella agiscono quelle stesso forze che apc- 
ii rano le combinazioni e le decomposizioni della materia, e 
» la consolidano o rendono fluida nei tessuti organici : in 
» ciò solo diverse, che agiscono allora sotto condizioni an- 
» cora poco conosciute, che si comprendono sotto la vaga 
" denominazioDe di forze vitali, e si aggruppano sistemati- 
li camente secondo analogie più o meno felicemente iu- 
» travedute. 

ii È quindi una necessità quella tendenza della nostra 

» mente alla investigazione della natura, per cui seguiamo 

» i fenomeni fisici sulla terra fino allo sviluppo delle forme 
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» vegetali e allo spontaneo movimento dell'organismo ani- 
" mate. » (Humboldt, Cosmai, pag. 367). 

Allapag. 9. Quello fra i recenti che trattò con maggiore 
profondità dei confini fra i due regni organici, mi sembra 
essere il Nagel! ( Xltbtr die gegenwarlige Aufgabr der Na- 
turgeichichte, imbesondert der Botanik. Il, Th. ZeimHr. 
fùr wiuemehafHiehe Botaniìc. II, HefL Ì845J. Ma anche 
al carattere differenziale da lui fissato della membrana cel- 
lulare ternaria nel vegetale, quaternaria nell'animale si può 
obbiettare: l'otricello primitivo della cellula vegetale per- 
manente nelle alghe ( amilidea di Kiilzing ), c forse alle volte 
non accompagnato neppure dalla membrana ternaria {gc- 
linea di Kiilzing ), il quale, come il nucleo, cui sempre è 
connesso, consta di sostanza quaternaria azotata; il cora- 
penetrarsi la cellulosa stessa di materia nitrogenata ( Pareo, 
Kiilzing); finalmente la presenza di una copiosa sostanza 
ternaria isomera all'amido nell'organizzazione di esseri ani- 
mali { Schmidt, Locvig, Kollikcr ). Il pensiero del Niigeli, 
che la causa prima della sensibilità e mobilita animale ri- 
sieda in quella caratteristica qualità (quaternaria, azotata ) 
della parete cellulare, sembra confermato dallo preziose 
osservazioni surriferite del Kiìtzing riguardo alla mobilita 
delle alghe inferiori, degli sporidi!, delle spore, degli spi- 
rili!. Ma quando anche si ammetta questa idea, da! fatti fi- 
nora conosciuti non si potrà dedurre che il seguente prin- 
cipio. Le cellule vegetali primordiali ( otriccllo primordiale, 
intemo o nudo ) hanno al pari delie animali la parete co- 
stituita di sostanza quaternaria azotata, e possedono una 
mobilità simile alla animale. Rimangono per altro delle dif- 
ferenze materiali nel contenuto. Ma se anche ciò non fosse, 
anche se la osservazione non potesse rilevare fra i prìmor- 
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«Ili dei due regni alcuna materiale differenza, nessuno sa- 
rebbe per ciò autorizzato a sostenere, che quella differen- 
sa non esista. Quando confrontiamo Ira loro i primardi! 
delle piante o quelli degli animali, troviamo noi materiali 
differenze, che giustifichino quelle pressoché infinite varietà 
tli Torme e di organizzazione che col successivo sviluppo 
realmente conseguono? È necessario ripetere, che i nostri 
sensi hanno un limite, e se noi vogliamo colla forza della 
induzione spingerci oltre a quel confine, non possiamo far- 
lo altrimenti che sull'appoggio di altri fatti esaltamente os- 
servati. Approfittando dei casi ove la portala dei sensi giun- 
ge più innanzi, possiamo argomentare di quelli ove è più 
circoscritta. Cosi riguardo ai primordi! degli esseri organi- 
ci l'osservazione del successivo loro sviluppo dimostra che, 
quando anche in quei primordii non si manifestino ai nostri 
sensi materiali differenze, pure esse vi esistono. 

Dobbiamo poi in ogni maniera essere sommamente 
cauti nel dedurre cosa alcuna da quelle osservazioni, che 
sembrano dimostrare l'animalità dei germi vegetali, anche 
se eseguite con molta esattezza, in quanto che se ne posso- 
no od esse contrapporre altre Ji esattezza almeno eguale ebe 
le contraddicono. Tali sono appunto quelle del Nagel! sulla 
sua Conferva glomerata taf. marina, e Bulla Jchlja proli- 
fera. Nella prima specialmente egli potè seguire lo sviluppo 
cntofito del Boba viridi», che ad una certa epoca si rende 
pressoché eguale agli sporidi:, ma punto non partecipa ai 
successivi mutamenti da essi offerti nella loro germinazione. 

Allapag. 10. Lo stesso Nagel! opportunamente rac- 
colse quanto spetta ai movimenti vegetali. La prima serie 
di movimenti 6 quella che intimamente si collega all'accre- 
scimento, e riguardo ad essa manchiamo di dati sufficienti 
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per istabilirc una generale differenza fra i due regni orga- 
nici. La seconda è riferibile alla diversa posizione che as- 
sumono i varii organi delle piante sollo l' azione degli 
esterni agenti, e questi movimenti si spingano coli 'accu- 
mulamento ilei sacchi da quegli agenti provocato in de- 
terminati tessuti, e colla elasticità della membrana cellulare. 
Anche i movimenti delle singole parti di certi organi sono 
meccanicamente prodotti dal diseccamene od inturgidimen- 
to dei varii tessuti. Ma la questione rimane ancora pressoché 
nella sua integrità rispetto alla locomozione delle alghe in- 
feriori, degli sporidii, delle spore e degli spinili. La impul- 
sione cagionata dalla endosmosi ed esosmosi ha certamente 
gran parte in quei fenomeni; ma, se altro non fesse, rimane 
il fatto dei cigli vibratili, che sembrano prender parte a 
quei movimenti. 

Alla paij. i 2. (I Protococco e la G rogar ina sono gli 
esseri che presentano allo stillo permanente la maggiore 
semplicità. Benché fino dal 4842 io abbia limitato il genere 
Prùiacuccu» a quei soli esseri vegetali che offrono realmen- 
te la maggior possibile semplicità, pure gli autori, ed in 
particolare il Kiitzìng, continuano ad ascrivervi specie, la 
cui organizzazione è più complicata j ne proviene quindi 
confusione ogni qualvolta si cita quell'esempio di organica 
semplicità. 

Io non ammetto nel genere Protococco se non quei 
vegetali che sono, relativamente almeno ai nostri mezzi di 
osservazione, ridotti ad una semplice cellula. Giunta l'epo- 
ca della riproduzione, o sia riassorbita o si boeri la parete 
di quella cellula, il contennto di essa si versa all'esterno, e vi 
compariscono i primordii dei nuovi individui, ohe non sono 
giammai discernibili in grembo alla cellula materna. Lo 
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sviluppo dei nuovi individui ha principio invece ncllu cel- 
lula raatricale nei Clorococchi e negli Ematocoecbi. 

Il genere Grtgarina è stato proposto dal Dutbur ed 
egregiamente descritto da Sivbold. II Kólliker ne esaminò 
sei specie (BieLehre von der thìcriichen Zelh. Zeìttchr. fur 
wiuentckaftl. Botan. II. Heft. p. 4(1). Sono semplici cellule 
contenenti minutissimi granelli, goccioline di grasso e una 
vescichetta centrala piena di un liquido trasparente con 
qualche gocciolina oleosa c un nucleo oscuro rotondo. Si 
muovono merce I' espansione e la contrazione della parete 
cellulare. La loro riproduzione sì effettua per formazione 
cellulare endogena. Il contenuto si separa in due porzioni 
globose, che si accumulano intorno a due vescichette nu- 
cleari nuovamente comparse, si formano le membrane in- 
torno ai due globuli, e si hanno così le sue cellule liliali, 
che, dopo la r idi ssolu zinne della cellula matrieale, si separa- 
no e cominciano a fruire della loro vita individuale. V au- 
tore stesso sospetta che alcune specie di lineo, Monas, Spi- 
riJlum, Viàrio etc. possano ugualmente spettare a. questa 
nuova famiglia di Infusorii unicellulari, ma non si hanno 
dirette osservazioni che lo dimostrino. 

Allapag. 43. Raccogliendo insieme quanto fu finora 
osservato intorno alla prima origine delle cellule, il concet- 
to che ce ne possiamo formare è il seguente. I primi ele- 
menti organici che ci è dato vedere , sono i cosi detti gra- 
nelli elementari negli animali, granelli mucosi nelle piante. 
Sono minutissimi corpuscoli solidi di sostanza quaternaria 
azotata, suscettibili di accrescimento, ma non di moltiplica- 
zione nè di ulteriore sviluppo. Framezzo a questi compa- 
riscono nelle pianto i nucleoli. Intorno ad ogni nucleolo si 
adunano i granelli mucosi, formandovi una specie di cortec- 
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eia. Il corpo che ne risulta è un nucleo, ossia un ciloblasto. 
Intorno ad esso comparisce una membranclla puro di so- 
stanza quaternaria azotata, ed è il cosi detto otriccllo pri- 
mitivo. Sulla esterna superficie di questo si organizza allora 
la membrana di sostanza ternaria non azotata, ed è la vera 
parete cellulare, che sola sussiste anche dopo la scomparsa 
dcll'otriccllo primitivo e del nucleo. Qualunque sia i! modo 
in cui avviene la comparsa delle nuove cellule, si può asse- 
rire con fondamento essere sempre costante la previa for- 
mazione del nucleo, susseguente all' otriccllo primitivo 
c conseguente della parete cellulare. Le incertezze e le 
varietà si riferiscono nila prima formazione del nucleo, 
al contenuto che rimane imprigionalo o successi vomente 
si forma fra il nucleo e l'otricelio primitivo, ed al mec- 
canismo della formazione della parete cellulare. Se que- 
sta origine delle cellule sia esclusivamente endogena o 
possa essere anche esogena, non è ancora deciso. Gli stu- 
dii recenti sulla formazione del fermento ( Hggrocrocit, 
Ltpiùmiiut ecc.) sembrano provare che i soli nuclei, o 
forge i soli nucleoli possano isolatamente dare origine 
alle cellule. 1 granelli mucosi sarebbero io tal caso stra- 
nieri alla nuova pianta, e contribuirebbero im mediata men- 
te alla sua formazione; i nucleoli ne sarebbero i germi. 
Ognun vede le difficolta che s' incontrami in [meste ricer- 
che, le cautele che si devono impiegare nel trarre deduzioni 
dai sìngoli fatti osservali, e la necessiti! di progredire sem- 
pre dal noto all' ignoto. Nel denominare quindi gli elementi 
organici che si hanno sottocchio, non conviene cominciare 
da quello che apparisce il più semplice, ma bensi da quello 
che è decisamente organizzato e chiaramente cara iteri zza lo. 

Negli animali olire ai surriferiti granelli elementari so- 
lidi, si hanno vescichette incapaci di ulteriore accrescimento 



— 48G - 

e riproduzione. Sano semplici goccioline oleose inchiuse in 
uno stratercllo di albumina coagulata, e si possono simulare 
unclic ari ili ci al meo le. Altre vescichette sono capaci ili ac- 
crescimento, non di moltiplicazione. Contengono albumina 
liquida e ima o più goccioline oleose; come per esempio 
le vescichette vitelline. Hanno forse il loro analogo nei glo- 
buli ili Clorofilla delle piante o in quelli di amido. 

I nucleoli sono vescichette simili alle precedenti; sono 
costituiti da un contenuto di sostanza grassa oda un invo- 
lucro di proteina. Sono suscettibili di accrescimento c di 
moltiplicazione, e questa avviene per divisione. La loro 
originaria formazione è ancora ignota. I nuclei sono vesci- 
chette formate da una membrana di albumina o di fibrina 
o forse di piina contenente, oltre al nucleolo, un liquido 
albuminoso, goccioline oleose e granelli elementari. La 
formimene dei nuclei è tuttora arcana, ma sembra di- 
mostralo che non possa avvenire senza la preesistenza dei 
nucleoli. I nuclei si moltiplicano endogenamente e conse- 
guentemente alla moltiplicazione dei nucleoli. Il contenuto 
del nucleo si raccoglie intorno ai nucleoli originali dalla 
divisione del nucleolo primitivo, comparisce il loro parziale 
invoglio, e si rendono liberi per il riassorbimento della ve- 
scichetta ma tri cale. I nuclei non solamente snno capaci di 
uniforme accrescimento e di moltiplicazione, ma subiscono 
anche molteplici modificazioni, fra te qnali specialmente la 
conversione in fibre. Le cellule hanno parete solubile nel- 
l'acido acetico, e quindi costituita da una combinazione di 
proteina, semplice o compcnctrala di sostanza cornea, colla, 
condrina, sali calcarei et; e contengono, oltre al nucleo, 
acqua, albumina, grasso, sostanze estrattive, sali ed altri 
composti particolari nei vorii organi. 

Sia endogena od esogena la formazione della celiala 
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animale, essa esige In preesistenza ilei nucleo, sul quale co- 
mincili a comparire la membrana, che poco a poco se ne 
allontano dilatandosi, avvolgendolo e in ante ne mini» ade- 
rente ad un punto della interna sua parale. 

Più raramente avviene la formazione dellu cellula in- 
torno ad un acervulo di granelli che Ine Iliade un nucleo nel 
suo centro. La sostanza gelatinosa che avvolge superficial- 
mente I' acervulo, o che insieme unisce ed amalgama i gru- 
nelli, si coagula, per cosi dire, e si consolidi In membro in 
cellulare. 

Questi particolari sono desunti principalmente dal ci- 
tato lavoro dì Krilllker, nel quale si trova pure una crillca 
analisi delle teoriche fisiche o chimiche, proposte dagli auto- 
ri per ispiegare gli addotti (alti. 

Alta pag. i 6. Nageli da una ingegnosa spiegazione del 
perchè la moltiplicazione delle cellule sia sempre endogena 
nelle piante ed anche esogena negli animali. Egli suppone 
che la sostanza quaternaria azotata agisca catalitica mente 
sui materiali circostanti per determinarne l'organizzazione. 
La parete quindi cellulare degli animali agisce anche sui 
materiali eslracellulari, mentre nei vegetali, una volta for- 
mata la tonaca gelinca ternaria, l'azione catalitica della 
parte nitrogenata rimane limitata all'interno della cellula 
stessa. Dobbiamo a Mohi la scoperta della previa formazio- 
ne dell' otrìccllo primitivo, dobbiamo a Kiitzing la scoperta 
di cellule che rimangono permanentemente limitate a quel- 
la sola membrana (così detto amilidca), e possiamo così 
trovare una spiegazione, consona a quella teorica, ed anche 
ni fatti recentemente osservati sullo sviluppo del fermento. 

Quanto è vero clic le distinzioni sistematiche sono 
sempre smentite dalla natura quando sono appoggiale alla 
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materialità dei caratteri [irosi assolili amen te, altrettanto ù 
vero che lo leggi generali non danno mai eccezioni, chè una 
sola basterebbe a distruggere quella generalità; e l'appa- 
renza di eccezioni proviene dalla complicazione, sotto alla 
quale ci si presentano i fatti della natura, complicazione 
clic mollo volte sparisce quando, in luogo dei caratteri as- 
solutamente considerali, si abbiano di mira le condizioni or- 
ganiche e vitali che vi danno origine. 

Alla pag. 20. Il Tabaschir delle Bambuse, che e pres- 
so clic intieramente formato di puro silice, sembra un 
prodotto di semplice escrezione e quindi di sua natura in- 
organico. Ala in lutti gli altri casi ove è manifesta la pre- 
senza della silice nelle piante, come nella epidermide del- 
le gramigne, delle palme c degli equiseti, è innegabile la 
parto eh' essa prende alla formazione della parete cellulare. 

meritano particolare attenzione le cellule stomatiche 
degli equiseti, e por la silice che contengono, e per le strie 
trasversali che offrono sulla loro faccia interna. Questa so- 
miglianza col guscio delle Diatonico potrebbe far credere, 
che lo si dovesse riguardare come un argomento a soste- 
nere la vcgctalità di queste ultimo. Io non credo dovermi 
occupare dì una simile obbiezione, che volli solamente av- 
vertire, perchè non si credesse eh' essa mi fosse o la fin- 
gessi ignota. Bensì ini sembra importante sotto all'altro 
aspetto, dell' apparente complicazione cioè che può assu- 
mere la semplice parete cellulare compcnctrata dalla silice. 

Alla pag. 22. Avviene spesso di confondere nella de- 
scriziono delle Diatomee le valve colle facce. Le facce sono 
egregiamente distinte dagli addotti caratteri in primarie e 
secondarie. Nelle descrizioni mi sembra opportuno anime!- 



terc per brevità la denominazione di Taccia per lo primarie, 
di lato per le secondarie. Ma le valve non corrispondono sem- 
pre esattamente alle Tacce. Le valve laterali non mancano 
mai, ed alle volte esse sussistono sole come nello Pissidieule e 
nelle Podosire. In inultissimi casi poi, e principalmente nel- 
le Acnantce e nelle Meiosi ree, le valve laterali si ripiegano 
o sì curvano a far parte delie facce primarie. 

Le valve invece, che direttamente corrispondono olle 
Tacce primarie, sono raramente distinte, e Torse anche dove 
si ha uu canto acuto a limitarle, come nello Naviculee, non 
si può asserire che vi sia vera disgiuntone. Nella maggior 
parte dei casi le due facce primarie, e quindi le valve cor- 
rispondenti, si fondono in un piano continuo con curva 
rientrante. Importantissima poi e la distinzione delle Tacca 
terminali, evidentissime principalmente nelle Surircllcc. Al- 
lorché vi sono (acce terminali distinte, risultano ben limi- 
tate le facce primario. Ma esse facce terminali possono ap- 
partenere allo valve primarie come alle secondarie a late- 
rali. Se consideriamo lo Eunoztee, sembra evidente che le 
estremila più o meno acute od ottuse appartengano alla 
valve laterali, e quindi le due primarie rimangano affatto 
disgiunte. Ma nelle Surireltee esse sembrano invece spet- 
tare alle primarie, o partecipare con esse al processo dello 
sdoppiamento. 

Aliti pag. 23. Le solida produzioni, che a guisa di in- 
completi diaframmi sporgono nella interna cavita delle Bid- 
dulfio e della Tcrpsinoe, appartengono alle valve laterali. 
Nulla posso diro delle ClimacosTenie; ma anche nella I*th- 
miu nervata ne abbiamo di consimili quantunque meno 
sviluppate. Mi sembra che vi si possano del pari riferire 
anche i setti degli Attinoptichi. Forse per quel carattere 



— 490 — 

la Terpsinoe sarebbe ila porre accanto alle Biddullie nella 
famiglia delle Mclosiree. La principale loro differenza dalle 
ville è la direzione trasversale anziché longitudinale. Le vitte 
poi appartengono, oltreché alle facce, loeheill* valve prima- 
rie. Queste particolarità di struttura sono certamente im- 
portantissime, perché si deve ragionevolmente ammettere che 
abbiano diretta correlazione colla intima organizzazione di 
questi esseri. 

Ha se consideriamo che nello stesso genere [tttkmia] 
abbiamo due specie somigliantissime fra loro, una delle qua- 
li offre costantemente quegli incompleti diaframmi, mentre 
l'altra ne è costantemente priva, siamo necessariamente con- 
dotti ad escludere quel carattere dalle basi della classifica- 
zione. 

Ada pag. 25. La membranella incolora, che insieme 
lega lutti gli organi interni delle Dialomce, costituisce la 
parte principale del loro corpo, come egregiamente lo accen- 
na in più luoghi l'Ehrcnberg. La sua diafane! ta impedisce dì 
vederne l'organizzazione. Sembra in quella sostanza sicno 
direttamente scavate le vcscicheltc che vide in qualcbe spe- 
cie l'Ehrcnberg, e furono da lui credute appartenenti agli 
organi sensuali maschili. La loro dilatazione e contrazione 
sembrano piuttosto accennare ad una funzione respiratoria. 
Ugualmente scavato io quella sostanza e senza membrana 
propria io credo essere il tubo, che corre longitudinalmente 
do una estremila all'altra delle Naviculo, e rappresenta forse 
il loro organo digerente. 

Alia pai/. 90. Nella Ceratontit Fasciola l'Ehrcnberg 
descrive e figura una distinta apertura mediana nel centro 
delle facce laterali. 
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Alla pag. 106. Kiìlzìng aeWaPhycoloyia germanica 
segna alle Naviculc del Micromega paUidwn, invece che 
idi linea = 0,03V". 
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